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ALUILLVSTRISS: 
SIG. IL CONTE I 

PAOLO CANOSSA. 

Outndo io porre in lucè 
llludlrijj'> Signore una 

mia. Tragedia chiamata 

i^frodite, mijòn rijoluto 

dicar à perjona conforme: 

alla grandezza. aTaltre qualità del 
Tragico poemaìS dopo molto cjfcr an¬ 
dato dif orrendo fra tutti i piu nobili, t 

meritetioli gentilhomini dTtalia, a quali 
ella fi conuenijfe, fon uenuto in penjiero 

falda, & Vfallibile, che ne meglio, ne 
pili degnamente la pofi collocare, che 

nella perfòna di llluflrtfima,per 

hauer ella con la Tragedia fmilitudine , 
e conuenienzu. più de tutti gli altri,che 

2 imagmare 

di uolerla de 



imaginaYe io mi fipej^i. 'Primieramente 

none alcuno che dubiti , che la Trage¬ 

dia non fia il’pìù nobile,e degno poema 

che JÌ ritroui,e chi non Jachela uo/lra, 

è una delle più illudìri,<z^ honorate fa- 

MgikjChe jianoal mondo ^ echeuoi fète 

de i Principal C'aualieri che uiuano , o 

niueffero in alcun tempo l e fi come la 

degnità della Tragedia Jì argomenta 

dall’antichità fila ,e da gli heroici ge/li 

che ui [accedono, cofi la nobiltà della 

cafà Canoj[a fi arguijce dall’antica Jiid 

erigine , e dall’opere ecceljè,e Jopraha-: 

inane de tanti J-Jeroi, che da lei fona 

n/citi, lìalla Tragedia è fiata canata 

la Comedià, il poema Epico, il Lirico, 

a guija che daluoflro ceppo, hanno hauto 

principio, e fon deriuate , molte famiglie 

chea giorni no [ri fono delle più illufri i. 

Intcruengono nella Tragedia Imperatori 

Re, 



"Duchi, e prettcipì, nella uoflta 
\ Genealogia Jonollati ScettrijCCorone, 

j e ui fon hoggi co fiumi, e metti più che 

' reali ile “Tragedie ammonifeono ipotenti, 

! ritirandogli dalle jceleraggini,e dal uitio , 

' c da quelle fi traggono utilifimi efempi 

intorno il gouerno dei regni,e delle Re* 

; publiche jgli i.^nteceffori uodìridiedero 

fmpre al mondo efmpi egregi,infgnando 

\ che per Torme de i lor ue/ligi,Thuomofi 

I poteua condurre a quella nera felicità , 

! che da tutti è cercata , ma da pochi intefa, 

\ il che a tempi noflriuoi parimente fate ^ 

; mentre ad honefle, e uirtuojè imprefrt* 

uolto , accendete defio ne gli huomini ' 

d’imitarui. hebbe dalle cojè facre,ecelefli 

origine laTragcdia,in quel modo che dal 
cielo, e per uoler diurno la uoTlra eterna 

prole nacque al mondo, onde merauiglia 

j non è ,fe ne gli^^ui uoflrila religione 

^ 3 C7* 



Itr il diuin Culto Jlmprt Jl uide fiorirei 
& in piti moderno tempo ne Ila. Eccellen~ 
tif^ima Vrincipefja Jylatilde, & hogpidi 
inuoi,enegli lllufirij^imi uoftri fratellt, 

chiaro fegno che dal cielo, fcendefie, 

cjfendo quefioun dono heredttario ,cheil 

cielo porge ài figli Jùoipnì cari. JDeuono 

le Tragedie di Jcntenze, de morali fi grani 

detti cfjer ripiene, non diff'erenti a punto 
'agli altiJcrittiai dotti ragionamenti 

dclPllluflrifiimo JSdonJìgnor Lodouico 
^Cartoffia, ejcouo di Baius, le cui parole 

tutte erano oracoli, non che Sentenze , 

raccortezza delquale uoi jtmtlmentc neL 
rintelletto, e nel parlar dimoflrate .per 

'^uedle 3 ZT altre ragioni ch’io taccio, mi è 
'parjò couueneuole, dedicarle quella mia 
■f-auola Tragica j è ben nero che in due cofe 

fòle llluftrifimac dijf'crentedalla 

.Tragedia^perche quella mone a mifera, 

'■ tiene 



tione gli afcdltanti jC aoimuetea merauu 

glia chi ui confiderà, e chi ui mira , quella a 

ma compoftione che patife biafno, df^ 

walgni uien lacerata, e uoi da ogni btafmo 

tanto fete lontano, che l’ifleffo M-omo Dio 

dellariprenfone ,in uoi non trouerebbe 

parte , che riprender potelfe^ So che non 

mancard. qualche nouo 'Zoilo co i denti 

■dell’Inuidia ,e con la sferza deirigno- 

ranzadi mordere, e flagellar quefdopra 

mia,ma Snella per Jenon far a bafcuolcf 

a fchermirf, bafera il nóme di IZ, iS. 

Jllufrif, delquale ua fegnatain fronte : a 

renderla fcura damorji,e dalle battiture 

de gli iniqui, e per tal mezo fiperando 
r Inuidia,potrà forfè anco cinger fi del 

Coturni di Euripide,e dt Sofocle. 

JD( °rona Vultimo di M,arzo. i jyS, 

i^AdrianojZalerini. 
4 Z/V- 



r^KGOMÈl^fo^ 

Tlrìntio primogenito del Re Licofronte, s*inamora 

di ^rete fua matrigna, & ella di lui, Orifile 

cameriera amando Tirintio anch'ella , sdegnata, 

falfamente accufa d'incefto al Re gli amanti, effo 

fingendo dirinonciareal figlio il regno, e la moglie^ 

l'uno e l'altro auelena ,* in tanto Vclinnio rninor 

figlio del Re giace con ^Afrodite figliola d'un facer^ 

dote, promettendo efjerle marito, poi per ubidir al 

padre, uolendoft maritar in una Regina ; Afrodite 

lo uccide, e finalmente fesìejja. 

Fn*altro Argomento I 

A Ma Tirintio la matrigna^rete] 

Orifile d'incefloal Re gli accufa, 

£i col ueleno l'amorofa fete, 

E la una gli eflingue ; uien delufa 

Da Volinnio o^frodite, che in fegrete 

Tarti fpofata hauea,tal ch'ella efclufa 

Dal matrimonio, occide il rio Con forte ^ 

Eda a fe fleffa finalmente morte. 

La Scena è in Taffo Città di Cipro 

Il Coro è di Donne di Taffo 

Ombra 



Lt perfone che parlano!^ 

Ombra di bidone 

Cupido 

Sdegno 

Timtio rUglidelRe 
Tolmnio y 
Filandro fegretarh 

t^lceo facerdote 

Afrodite fua figlia 

^rete Regina 

Ltcofronte Re 

Ori file cameriera 

Learco e ì ^ r f • 
Teognìde \ Conf,gl,m 

%/£mbafciador d" Atene 

Mejfo 

Fn’altro tnefpt 



ATTO PRIMO 
OMBRA DI ADONE, 

CVPIDO, SDEGNO. 

efferfolea quel di 

In cui Taffo, ^An2atmta-,e 
tutto Cipro 

\A me rendeua i miei douuti 

JE [acrifìcine ifumanti altari 
Come ordinò la Dea^che nacqueiu mare, 

Da la feluadei Mirti, ou'ban Calherga 
VMlme, che amando da i lor corpi vfciro, 

Disdegno accefoin quefla luce ioyerigo 3^ 
Di cui priuommi troppo acerba morte y 
*2iefa mefliero che a Vluton dimandi 
Come l'altre Ombre foglion far, licenza 
Che quand'io fui dal fier Cingiale uccifo 
Mandato à quello dalgelofo Marte y 
Volendo Ctterea nH terzo Cielo 
Condurmi [eco, a guifa che V jCmora 
Cefalo y e pria di lui menò Titone 

dà 
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Cimile l'inferno fcefe, 

E fupplicheuol chiefe 
JL Troferpiria bella, & a Tintone $ 
Che il [no diletto ^done 
Vomhra di chi fon io 
Tornando in vita dinentaffet vn Dio • 

allora il Ke del fempiterno pianto 
*Elon diede a Uadamanto , 

'ìsfe 'meno a gli altri Giudici infernali 
L'arbitrio di tal cafo, 
Ma già del bel Varnafo 
Chiamò Calliope d terminar la lite. 
Et ella diedevgual Sentenza’, à quella 
C'hebbe Cerere già [opra la figlia, 

Cl/io con fborrendo Dite 
Sei me fi fiefii, e fei con Citherea^ 
Terciò qui in Vaffo vn Tempio 

, Mlgar mi fece l’amorofa Dea, 

Ma Lieo fronte fceieratOy& empio 
Lo ridujfe in Tcatro, e qmui ereffe . 

Del mio rinate il fimolacro armato ^ 
E ci introduffei giuochi militari. 
Ter honorar le fue feconde no%7;e, 
E fu cagion^che il Sacerdote antico 
‘Hon celebrò gli Mdonii facrifici 
Come hauea per cofiume, e per precetto 
De lai^adre dì Amor benigna, & alma. 
Tal cb1o vendicar fi grane oltraggio 
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^on venuto d turbar /’ odo tranquillo > 

Di quello Re profano, e de fuoi figli 
E perche ognuno ad ofieruar impari 
11 diuin culto a trauagliar m'accingo 
it Sacerdote, e la fua figlia ancora. 

£ scaltri tran le Furie de l'Inferno 
Con fuochi, con catenese con Serpenti, 
Ter abbatter gli Scettri, e le Corone, 
lo di Cupido ado pravo le for%e, 

E di quel fvioflro, da cui vinto è ^more^ 
uefii han maggior poffdnga,che non hanno 

Le Furiey i Serpi, le catene, e t fuochi. 

Hor venga dunque jlmor, venga lo Sdegno 
Dal fen materno io fon partito à volo 
Meco recando le faceUe ardenti , 

Ter accender il petto d la Regina, 
Et a i figli del Re de la mia fiamma, 

Onde a jeguir cominci fìragge, e morte , 
Come tu brami di veder, e come 
Lo brama Citherea, che a te mi manda m 
Et io col mio furor, che Jpejfo vince 
La forga di Cupido ; rabbia tale 
,Auamperò di Ori file nel core. 
Che quindi yfeir vedranfi alte mine, 
^Andiamo Amor, ne ti difpiaccia, eboggi 
Da me fia vinto il tuo poter immenfo, 
Ch'io cofi voglio, non per farti guerra, 
He perch'io brami vincitor chiamarmi, 

Ma 
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Ma fol per compiacer a la tua ‘madre, 
Voi eh*ambi ho vifli andar dentro il paU%7^ , 
Oue a gli altri occhi fian celati forfè, 

lo lieto afeender voglio 'a Calta Cima 
Di qnejìo monte ; & indi in compagnia 
Di (t enere n*andrò nel ter'go Cielo 
Sul carro de fml Cigni yhor che inccmincict 
jl mefe a punto, ch'io Har deggia a(fentc 
Dal tenebrofo regno di Vintone. 

T I V, I TIT I 0 SOLO, 

DEbh'io tacendo occulta tener femore 
L'ardente fiamma , che m*abbruggia 

l'alma 
E nel mio proprio fen nodrirla ognora ? 
^rdo infelice, e queHo ardore interno 
Scoprir non ofo, e piu diuien cocente 
Q^uanfè piu chiufo, che tall'bor parlando 
Sì sfoga il cor, e'I duol fi difacerba, 

tìor poi ch'altri non ho, con cui fauelli ^ 
Co i miei penfier vo ragionando, i quali 

han mai tregua vn fol momento meco, 
E fe la guerra, quando amen che nafea 
Tra quei ,che fangue, od*amic'uia giunfe. 
Maggior periglio, e piu gran danno apporta» 
Ben cruda più d^ognaltraè queCìaguerra, 
f-hm tneco internamente i miei penfieri, 

Che 
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che quel che l'un-vorria ,laltro non *ifolel 
Coft poteri ala mia dolce y e cara (to, 
Guerrieray i cui begli occhi il cor m*han tol^ 
*Harrar del niio tormento alcuna parte 
Mercè chiedendo, e darmi a lei per vinto» 
Mifero che migioua l'effer figlio 
"Primogenito al Re ^ che allenta, e ^ringe 
^ l'amorofo Cipro il ricco freno > 
Chemìgiouahauer fpefii miei verd'anni, 
E quefli ancor de l'età mia fiorita 
Pfe gli honorati (ludi ^ in che far frutto 
Deuegiouene illuftre,fe cadendo 
Dal del tempefta iniqua, ha veci fi i fiorì 
De la mia pace, e la fperata meffe 
Del ripofo m'ha tolto, e d'ogni bene ì 
^morpur lo uodir , chi fia che inalai 
tAltariy 0 Tempifidl tuo gran nume^ e fegua 
De la militia tua le mfegney e l'orme 
Chi fia che piu V adori, ò Dio ti chiami, 
Se tale ,è il premio de feguaci tuoi ^ 
Saria men biafmoiltuo, fé in ogni loco 
La tua fierex^ ìf^or che in Cipro vfafli. 
Che offefa t'ho fatt'io ? non fon Diomede 
Che tua madre ferì, non quel Gigante 
Dalqual fuggendo per tuo frano incontro 
Pfon ti baflar le penne j e ne l'Eufrate 
Eofti a gettarti dal timore afretto» 
Hor,Jo che cofa è ^more, hor m'accorgo 

Con 
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Con mio grane dolori tutto ejfer falfo 
Q^uel che del nafcer fuo riporta il grido. 

Com'ejjer può che nato 
Sia de la Dea di Guido, 
E da le Gratie dato 
Gli foffe il cibo primo ? 

Jo nel Caucafeo monte, 

O tra le Qjiercie d’Ida, 
^nzi pià toHo siimo 
Che ne gli^bifii nacque; 
E con le Varche i vital fili incida , 
E in suge, e in Flegetonte 

' Succhiò in vece di latte afpro veleno 2 
E a le tre Furie giacque, 

'F{on a le Gratie m Seno, 

CORO, TiniTiTIO, ElL^V^DKOl 

Coro, O E neghittofo Dio 
^Foffe Cupido y come il mondo crede. 

Già preparato il fio 
Sarebbe al nono ^Amante, 
Che con ingiurie tante 
Accende a sdegno JlmOr y più che Diomedé 
quando feri fua madre 
*}<le le troiane [quadre, 

Che trafigger altrui Con le parole . 

Lingua maligna più che il ferro [noie 2 



rro 
Tir» ‘Ma a quel ch'io veggio camene vieti Filati dra 

Di cui y Seruonon ho piu fido in Corte, 
Chi fa che la fortuna aquefio effetw 
Qjia nonio mandi, accio palefi a fui, 
Qjuel c'ho fin hor celato a tutti gli altri* 

Til» Io veggio il mio Signor penfofo, e folo, 

Tir. Se a te prima che adeffo non ho detta 
La infirmitade y onde il mio Spirto langue, 
T^on aferiuer già quefto ch'io non babbi 
Quella fiducia in te Filandro pojìa , 
Ch^ejfer ben collocata allhor conobbi 
Che a la mia feruitù prima venifìi, 

* Maincolpane più toflo vn van umore. 
Che il filentio offeruar fin qui m'ha fatto* 

Fil. La fedeltàycheàmanifefà fegni 
Scoperta hauetein me più duna volta 
Doueafeiorui la lingua, che il timore 
Si lungamente u'ha tenuta a freno. 

Tir. Mailhuomo non ft pentebauer taccinto 
Duolft c'habbi parlato, ([fendo Jempre 
Di ragionar, non di tacere a tempo, 

Fil. Fate che fappi homai per qual cagione 
Da molti giorni in qua, vi veggio tanto 

i Dal uoflro effer di pria vario, e diuerfo, 

da la Corte reai dal vofiro volto 
Tutta pendente giubilaua, hor mefla 
S'è fatta, poi che in voi trauagUo feorge, 
La faccia del Signor è come il Fuoco, 
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che conuerte ogni cofa in [e medefmo^^' i 
Se il Trencipe jla lieto, ognuno allegro 
Simofira, fe turbato, ognun dolente • 
Dubito Signor mio che voi non fiate 
Contento a pien, che in cofi vecchia etadc 
Jl Ae fila corfoa le feconde noT^Cy 
Terche dappoi che la Regina ^Arete 
Qjia in Cipro venne,cboggi a puto è l'anno^ 
Lavofirafronte vngiorno fai tranquilla 
'ìsfonho veduta ine fereno il ciglio. 
Vejfer venuta in quello regno .Arete , ^ 
Moglie del Re mio padre, è ben cagione 
Del mio dolor, perche quel di, ch'io vidi 
Sigranbelleg^ga non più vifia altroue^ 
Gjicfiiocchimieiifi ne diuenner uaghi 
Che beuendo il velen dolce, e foaue, 
Chevfciada le fueluci altere ,6 fante 
De l'amata beltà mandare al Core 
Ter di fu fata via la maginvera, 
Qjuefia in fi fermo, e fi tenace nodo 
Ritenne all'hor la inamorata mente. 
Che di nuli'altra le rimembra , o cale J 
^mo dunque colici,ne perch*io veggia 
Sidifjicil limprefa, epoco honefla 
De l'arder mio fautlla in me fi eflingue, 
Cofi mi vo ftruggendo, e la fperan^a 
eh'è de gli amanti nutrimento eterno 
Ter maggior pena in Vita anco mi ferha. 

. B ' Sig<, 
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fìlf signor Deh fate forgia a mi medefmo ^ 

Vincete il defir yofiro, ^ imitate 
Qjiel continente, & inclito Romano 
Che nel vincer fe(icJjo , minor gloria 
l^n riportòiChe fi acquifìaffe lode 
De la vittoria d'africa; chiudete 
Gli occhi del fenfo, e rifuegliate i lumi 

, De l'intelletto,che vedrete aperto 
il voftro errore, e manifeflo il danno 

Tir, Veder noi pojfo, perche ^ mor è cieco, 
Pii, mante è cieco, e per eh'è tal, bifogna 

che la ragion col lume fuo lo guidi, 
Tipn l*appetito parimente cieco, 
Che fe vn priuo di luce, vn'orho guida. 
In precipitìo cafeano ambedue, 
Cofi fe de l'amante è [corta il Senfo , 
Lo trabocca inmìfenein picciol tempo, 
E fi come la luna, ofeura refla 
Da quella parte ,oue non guarda il Sole ^ 
Coft l'amante in tenebre rimane. 
Se nonio alluma il Sol de la prudenT^* 
E che altro da le Fere ne diflingue 
Che la ragion i laqual fe l'bupmo perde 
Dìuien brutto animale, e fol per quefìo, 

i Jn forma di paflor fu ^mor dipinto 
- VMendo dinotar , che chi lo fegue, 

D'humana [orma, la ferina prende, 
§iche Signor uoi che in lleroe dourefìi 

D'buorn 
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, “ D'huom trasformami^ col lodeuol " 

De le virtày fuggite homai^ f^ggi^^ 
Sjiely che ui può recar perpetuo bìafmo, 

Xir. •> Bifognauaalmiomal far refi^ìenga 
fuo principio, il tuo Configiio è tardo 

Troua pur uia, che fcopra il mio tormento 
^ la Regina, a cui ricorrer fola, 
Z'er rifanar del cor la piaga io deggio , 
Come al Dittamo il faettato Ceruo . 

FìL Voi che inuecchiato è queflomale inroi 
D'un'anno intero io ragiono in darnoi 
7{on dubitate 3 che dou' ero pronto 
%Ad apportami con parole aita, 
Men diligente non farò con l*opra» 
Tarlarò con Orifile, ci'^rete 
Fidata Cameriera, con cui tengo 
Stretta amicitia 3 in fin d'allhora quando 
Fiueala madre roflray a cui fà ferua. 
Come anco è [eruitrice di cofìei y 
Che per uoler mor roi fece feruo • 

T’/r. Orifìle cred'io fard buon m^ito 
Da fcoprir le mie fiamme, e non è molto 
Ch'io godea del fuo amor fegretamente , 
E mi fu vn tempo cara, e caro a lei 
lo fui non menOi ^ wi farebbe ancora, 

^ Se a lei non mi toglieua altra belleT^a , 
^0 ch'ella volontier far a mini{ira 
PC i miei contenti i per^ tal meno forfè 

A 2 Spe^ 
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sperando hauermi al fuo voler cortefe l 
Stcìfio di nono torni al giogo antico^ 

fiL \Andrò dunque a trouarla, ma Morrei 
Chevoidivoftra man prima fcriuefle 

- Vna letterahreue youe ad sArete 
Islarrande il voflro amore in maggior fede 
Di do la riponete, Tir, ^Andiamoinfieme 
Ch'io lodo il tuo parerete a quel m'appiglio. 

^ L C r 0 SACERDOTE, 
'a " Afrodite fua figlia 4 

[4I. lletta mia figliola vnica fpeme 
jL^ Del vecchio A IceOy le mie parole fcriui 

*]^el me%p del tuo petto, e fa ch'io veggia 
, A ridar lapudicitia in te crefeendo 

Con gli anni, e la beltà, che adorni rende 
di animinojhi3 effer in te maggiore 
Che qucfla tua del corpo, a gli accidenti 
E al tempo fottopofta, e fa che infieme 
Bellex^^a, & honefìà fian teco giunte, 

' Terchein quel modo, eh'è ferhato in vita 
Da l'Alma il Corpo, e lei partita ymore; 
Coft la pudidtia, à la helle’g7;^'t 
Dà Spirto, e vita ; e nel partirfi morte\ 
Che Beltà è il Corpo, e Cafiitade è hA ima « 

Afro ^ documenti vofiri 
' ' Scritji a lettere d'or mi fian nel Core ^ 

Vwete 
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I P'ìuett lietd, ne ri cada in mente ] \ 

Che penfier men che honefli habhin mai loco 
I J^el callo petto mìo, 
I Comfco chiaro anch'io, 
I Ch'elemento del fejjo femìnile 

|| . jE l'honeftà, Come dei pefci il mare^ 
II Se ben le genti ignare 
I Foglion che nome acquigli di gentile 
j Colei ^ che fi dimoflra 

Tietofa al deftderiode gli^manti, 
Ma quanto è meglio che la Donna refi 

I Ter crudeltà biafmata > 
' Che per pietà lodata, 

L'hauer compafion de gli altrui pianti 
Con la ignominia noflra, 
£ un cffer a noi Heffe empie, e crudeli é 
Ben mi farebbe caro che intendevi 
Vn fogno y che la mente 
Mi turba in guifaych*io ne flo dolente. 
De i fogni altri fon veriy altri bugiardi » 
Vero fi fingeil Sonno hauer due porte ^ 
Ver le qual paffa in noi y d'Jtuono Cunai 
Onde le falle lame a fchieramenay 
L'altra di corno y onde ì ver fogni adduce ^ 

f Che pochi fon, come fon gli altri molti * 
%4fr^ Sanando la vaga f ella di Ciprigna 

Conduce sfauillando 
La greggia rilucente . 

B g De 
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t>è taltre (ielle, ne hndofo Seno 
Ve l'alma Teti ; e quando 
’hle l'Ocean precipita la '^otte, 
Ejfer pareami in vn giardino ameno] 
Vou era vn (ier Serpente 
Tra i fiori, e Imberbe afcofo 
S'impallidir le gotte. 
Si fe tremante il Core, 
Ma poi fi marifueto 
MoHrofii,è fi veT^ofo 
Ch'a le mie guancie il (olito colore ^ 
£ refe al cor l'ardire ; 
Indi auentoffì lieto 
Isfel mio virgineo grembo. 
Ma nel voler co'l Lembo 
Ve lamia veTte l'Animai coprire i 
Soffiò fi amaro tofco, 
Che vccifa ne reftai. 
Fuggi il crudo homicida dentro Un bofco, 
^ Il bora io mi defiai 
Si colma di fpauento, 
Cbe gli (pirti affannati anco ne fento» 
Veb non turbi il van fogno la tua mente 
Cara Afrodite, e vini lieta , duoimi 
C'boggiera ilgiornoychedi JL don nel tempio 
Solca far Sacrificio, e di mia mano 
Ornar gli altari fuoi di Rofe, e Mirti 
Ter volontà dì Fenere^ che tanto 

Mone 
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l/fdone i e conuerra ch'io cef^i 

j Da fi debito ufficio, e coft ffiuflo, 
O quanto errore il noHro He commife 
Jl ^guajiare il delubro venerando 
Del figliolo di Mirra , per dar loco 
^ i fuperbi fpettacoli di Marte 
Quando in qnefia Cittade ^rete venne, 
Ma perche IO credo che a ragione irata 
Sarà la Dea ^che Cipro hónora,hor uogliò 
Ter placar Vira fua girmene al tempio > 
£ occiderle vna Vittima^ di quefta 
Le vifiere ojferuando ; barò noticia 
S'ella è uer noi piaceuolcyO turbata, 
Tu figlie reHa. ndate ch'io rimango ì 

TOLIT^Ti 1 Oi AFRODITE . 

Ltri iri accumular te fori, e gemmé 
/X Vangano il loro ftudio, altri dian opra 
^ vana ambinone i e fempre immerfi 
Stian nel cieco defio d'hauer l'impero 
Saura le genti, altri le infegne fegua 
Del Dio de Varmi y eh*io feguendo Ornare 
E la mia Donna, in piu felice fiato 
T afferò de la vita il fragil cor fa . 

'• Eccola a punto y ecco coleiy c'ha pofló 
Qjiefl'^lma in foco yC dal fuo Corpo in badOg 
tAccoflar me le vogliose del mio male 

B 4 Darle 
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Parie nothia, e dimandarle aitai 

Luce degli occhi miei, perche ne i roflri 
Veduto ho ^mor^che in habito pietofo 
Dal yoflro [guardo alteramente humile 
Merce promette a la mia doglia atroce^ 
Ter quefto afiicurato^a noi ne vengo 
Chiedendo refrigerio a quell'ardore, 
Che in ogni uena m'accendejìe voi, ' ISle ui marauigliate ch'io ragionr 
Con voi fi arditamente ^ eh'IO nonpoffo 
Celar più la mia fiamma ,fe non uoglio 
Che in tener mi conuerta, ne crediate 
Choggi fia nato in me quefto defio, 

r Che nel mio petto s'auampo, quel giorno 
che pria uividi, che fu allhora a punto, . Che giunfe in Taffo la Regina Arete, 
Voi nel Teatro ^ oh'bebbe ^Adoneil tempio 
Fra molte Donne feorfty e in mexo a quelle 

"x- Tarefieame ,quel che la Luna fernbrct 
^el Teatro delCiel fra tante Hclle^ 
Qjiel di fu il primo, che la luce vidi, 
F fu l'ultimo ancor de la miavita, 

^Cofi perdei la libertà, ne poi 
Cor mio di tanta perdita mi dolfi. 
Si bella è la cagion che mi fa feruo . 

%4[r* Signor, quel ch'io rifponda al parlar uofiro 
'Lfon fo, ben quefio fo, che non ftdeue 
Con ragion nominar Trencipe alcuno. 

Se 
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Se Trenctpe non è di fe medefmot 
£rSignor di fue voglie; uoimoftrate 
^ uoi flej[o effer fuddito, e uajjallo 

^ i defir uoflro, onde bramate cofa 
Troppo ingiufìay & illecita, m'accorgo 
Che per mio fier deHin mi fete Amante l 
Terche doue altra Donna, àgran ventura 
Si recar ebbe effer cotanto amuta 
Da tal, come uoi fete, io mia fciagura 

^ fimo, e ueder parmi in quefìo amore 
La mia vergogna apertamente ,e*l dannai 
Troppo difugualian'ga fa diuerfo 
11 mio, dal voflro [iato, m chiaro^ & alto « 

L'altro è baffo, & ofcuro,e non appare 
Megp alcun , che congiunga quefìi efìremL 

E la vertu potente, 6^ habil meT^ , 

Che rende uguali a i maggior Re del monda. 
Gli burnii di nafcimento, e di fortuna, 

K. Vendon da un folo, e da un'ifìeffo fonte 
Tutti i Fmenti, e dal del cadon l'A Irne 
Tari di nobiltà ne i corpi noflri. 
Tutti t uirgulti de la humana (ìirpe 
Fengon da un ceppo fol , tutti fi am [rondi 
D'un Arbore medefma, che cafchiamo 
Tfel generale Autunno de la Morte, 
La qual noi fpeffo con la Falce ingorda 

: Qjiafi immature [piche incide, e atterra 
T{el uerde Aprii de la piu acerba etade, 

V Tria 
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Trio, che fi mofirila canuta State ^ 
Egli è henuer ycbe chi fegui uertute ì 
Di nobile , e gentile acquifiò il nome » 
E chi il Hitio abbracciò, cadde nel centr» 
De la baffe^g^gaye ignobile diuenne. 
Dunque da la Vertù la origin nacque 
Di nobiltà ^mala feconda prole 
'JNjìn di Ver tu, ma di IS^atura dono • 

Si fe de i virtuofi piu potente 
Gli altrui beni occupando, e data in preda 

. ^ l'auaritia, accumulò tefori, 

Quindi i fuoì difcendenti fi vfurparo 
Gradi reali ,6 premànenge illufiri, 
Titol caualierefebi, e Signorie, 

Onde nobil gli fiima il mondo cieco y 
Se ben per frade indebite, & oblique, » 

^ Dal fentierdirertù pur tramando y 
Chan procacciato di gentile il nome, 

'Ne uale in campo addur 7 che gli ^uilor9 
jUujìri fur y hifognay che i tiepoti 
Cerchin dì rinuerdire il fecco tronca 
De la illufìreT^i quai nouelli Rami, 

' Con lo fludio di Marte, 0 di Minerua. 

Ne penft alcun che la paffata gloria 
Dei padri y ne i lov figli fi trasfonda. 
Che de lanobìltade occorrer fuole, • 

Quel eh'anco auien à'una inuecchiata uefle, 
2 cui lembi dal Tempo a poco a poca, 

E da 
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È da i Tarli fon guafi, & è meflkro' 
Che i fucceffori cantra i fieri morft 
Del Tempo, fi riparin con lofchermo 
De la uertà, fe uoglion mantenerfi 
•He l'hahito primier di nohiltade : 
Chiaro è dunque Afrodite, che quei giorni 
La nobiltà foluiueyche fi troua 
Da la vertà nodrita, e tofìo ch'ella 
Da lei fi fcofla, a l'Occidente arriua, 

^He gioua antica ftirpe, o chiaro fangue 
l>{pn Or, non gemme, non purpuree fpoglie ^ 
Hon funebri apparati > & Vrne eccelfe 
Con fofpefi stendardi, & auree note 
jO uiui fcolpite y è mille inflabìl pompe 
He men gli Scudi de l*antiche infegne , 
Hp^ l'àquile reai y ne i Gigli d'Oro 

^^fii Qj*erciejO le Colonne 
Hpn Bifcie y 0 Rofe, non Leon sbarati, 

Et è meglio taWhor per proprio merto, 

Che per gli ^nteceffori andar illufire, 
E-nòn e^er rampollo,0 germe,0 frondai 
Ma de la nobiltà radice, e pianta 
E"l primo honor de i difcendenti fuoì, 

Che la face di gloria ei proprio accenda, 
Hp quella fpengayche gli accefer gli,M^uì ^ 
Siche dolce mio ben, nobil uoi fete 
tAl par de i Re, per la uertùychè in yoi. 
Ter la beltà, che ugual U Donna rende 

Soura 
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Soma l'ufo mortatela i Dei Celefii, ^ 
Onde i numi del Ciel prefo han per mogli 
Danne, che abiette riputaua il mondo. 

Si che concludo, che il piti facil mcs^ 
Da congiungerci infieme^fta quel nodo 9 
Che può fe non da Morte effer difciolto 

Mfr, Se yi ufciffer del cor quefle parole , 

Come H'efcon di bocca, pià felice 
Donna di me non yiimut, ma terho 

' Che diuerfa dal corsia lingua fuonié, 
TOm . Sgombrate Mnima mia empio timore, 

£ fiate certa,che da me uan lungi 
Le lufinghe, e le frodi, e doni in fegno 
Di do 5 la deftra, e ui prometto, e giura 
Che tutto ojferuarò quel ch'io u'ho detto, 

£ perche ardente olir a mifura , eintenfo 
' Defio m'infiamma di goderui ; andiamo 

Ti^el uo(ìro albergo ^quefla a punto è l'hord 
Che nel tempio \oggiorna il padre uoflro « 

Da la fede reai fatta ficura 
, He i'htmil cafe mie lieta ui accolgo « 

CORO 

S4crojanto Himeneo. 
Che alberghi in Helicona 

Con la tuacafla madre i 
La doue il Vegafeo 

fante 
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Fonte, le dotte squadre 
De i Cigni a bere inuita, 

TerChabbin la corona 
Dal figlio di La tona, 
Di quella fronde ,c*ha perpetua ulta, 
£ de^a ornati poi, 

Cantin la gloria de gli eccelfi Heroim 
Vago Himeneo gentile 

fd Choneflade amico, 
che il bel uirgineo nodo 
jll feffo femmile 
Sciogliendo ; in dolce modo 
Diuerfo il leghi, e ferbi 
Jlnome fino pudico, 
£ col tuo giogo 4intico 
Vinci gli animi indomiti^ e fuperhi, 
che in bella coppia miti 
Ojiai diuengono mogli ^ e quai mariti* 

Tu de duo con un core, 

E yn^lma fai di duey 

Di due Toglie ma Toglia , 
Mentre per far minore 
Vafpra eccefiiua doglia 
De la Ulta mortale y 

Le noie i e pene fue 
Comparti in amenóue y 

Ond^è più lieue a fojfenrfi il male» 
^ men le gioie» e i rifi 

Hanno 
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Hanno in commun ne i tuoi beati Elifì^ 

O^nefla è U Coppia nera. 
Che quale Hermafrodito 
'Hon pur dito Corpi ìnfìeme 
Ma Ime rnifce, e intiera 
fa ma folian^^a, e un feme. 
O dolce, e bel legame, 

Che fojìi in Cielo ordito 
‘Per man de infinito 

ffempiterno Mmor, di quello {lame 9 ’ 

Che il yìuer volge ancora, 

Tal ché a fcioglierti un hmm , conukn che 
Tu Dio lieto ) e benigno y (mora» 

TolinniOyi^ Mfrodite 
Talmente infieme annoda y 

Che infiuffo empio y e maligno y 
O rio voler non goda 

, ledergli vnqua difciolti, 
7s(e mai Discordia o lite, 

Ve le lor dolci vite 

Turbi il tranquillo io'l bel feren dei volti; 
Ma amor e pace [corte 

Sian delvitallor corfo in fina morte » 

Il Fine del primo MttOy 

*4TTQ 
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15 ^ 0 almen dehhan tacerft , 
XJ nondimeno 

hiafmeran ^enti 
inf.nite, ^ 

che nel cadente Autunno^ an%i nel Ferno 
De gli anni miei, fi gioitane ^ e fi bella 
Donna ; babbi meco in matrimonio giunta. 
Vero uoi che miei membri pojfo dirui, 
eli occhi mieiy le mie Orecchie y e lamia lingua 
Ditemi quei che ydite, e che vedete, 
E caro mi farebbe intender anco 
Intorno a le mie noTi'^e il parer voHro, 

l^ear. Sa voHra Maefià^ che il uolgo infario 
Ila ft mpre al mormorar pronta la lingua » 
E rare mite alcuna co fa loday ' 

Mét 
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Ma l'huom prtédente con fitentio paffct 
2 reai gefli ancor che mertm hiafmo. 
10 per me dico che roflra 
Benché fi troni in quejia età matura y 
Bar meglio non potea che prender maglie ^ 
"He neramente a le fupreme , e molte 
Felicità;che il maggior Re la fanno 
Che Aringa fcettro, e che corona cinga 

^Itra agginnger potea j che interamente 

La rendeffe felice al par di qneAa, 

E fe ben nona prole non ne attende j 
fempre aqncfìo f n fi » 

Che le Fere hanno ancor qneHo defto 
Ter naturale iAintOyche le infogna 
Di andar la fpecie lor perpetuando, 
Sen7;a inuagìnrft ,o compiacerfi mai 
De l'oggetto del bel, che a l'huom fol piaccia 
Che la bellcTlpC^, è fol da l’homo intefay 

11 qual toFto che al cor l'ejfiggie fonte 
De la fua Donna ,* un fimolacro forma 
Di tal beltàyue l'inuaghita mentey 

cui drÌT^ndo i fuoi penfterhognora , 
Ter queAo me%o a quella meta afcende 
Doue intelletto human per fe non fale , 
Qran contentegja è dunque l'hauer feco 

"Hobiky e bella Donna ,* com'h queAa 

Che fi ha per moglie uofìra ^ Itegpcj eletta,, 

E nel teffer le braccia, con le braccia 

Di lei 
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Di lei i ne lo accoflarle il Crin canuto 
^ le guancie uermiglie, e delicate y 
Var che ft teffa ma ghianda a punto 
De bianchi Gigli, e di purpuree Rofe. 
Re mio Signor quel che Lear co ha detto 
in parte affermo anch'io, diroui filo, 
Che non può indurft a creder la mi plebe 
Che una Kegina fi leggiadra, e bella, 
Stia contenta di mi, poi che tant'anni, 
Con che auangate i fuoi , molto diuerfo 
Vi fan da lei, ch'è giouanetta, e uaga^ 
£ dice che affai meglio faria flato 
Darle un de i figli uoflri per marito. 
Che cefi parimente il Re di Creta 
T?adre di lei ; Tirintio, ol fuo fratello 
Genero haria più volontieri eletto, 
£ s'io[ volefli ad uno, ad un narrarui 
1 difcorfi, c*ho uditi prima il giorno 
Che li parlamento mio verrebbe a fine ^ 
Voi potete da un fil comprender tutti i 
Za più libera parte, e la più fciolta 
Chabbi l'huomo, è la lingua, onde V^turi 
Tra due portey de i Denti, e de le labra 
La chiù fi, e fe il filentio in bocca alberga 

Donna alcuna ( il che di raro amene,) 
Tiu bel tefir pofjede, che fe haueffe 
Di perle i Denti,e di Ruhin le labra» 
MerauigUa non è, fai popgl dice 

€ Cofe 
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Cofe fi fconcieycft lontane al uerol 
Che chi tacer non fa, parlar fa meno, 
Da l'hauer prefo jlrete per Conforte, 
Be di duo regni poffo dirmi, ejfendo 
Ella yn regno d'sAmor pià bel di Cipro, 
Mancherà forfè occaftone, e tempo 

^ Da maritar miei figli ^ già trattate 
Le no'g^elovOye quafi jon conclufe, 
^e lo Jan efi, e noi fapete voi, 
Col Re di ^tene di due figlie padre 4. 
Che poi dolente flta d'efjermi fpofa 
^rete yio non lo credo, ne men voglio 
Creder, che in lei s'annidi altro defw, ^ 
Che d'honorarmi, e di tenermi caro , 
£ me ne danno Micio chiaramente 
eli egregi fimi coflumiye l'opre honesle, 

^ MB^SCI^TOR .ATEVJESE 

Coro. Licofronte, Configlieri. 

\Am\ "O degnamente Citerea fi eleffe 
jiJ Quefio paefe per fua patri a ^e nido 

Toi eh'è fi belio,fi amorofo,e uago. 
Felice chi u'alberga > e piu felice 
Chi n'ha l'impero ^ hor ecco a punto quello 
Cui diede il del, di dominarlo ; in forte 

Coro» Volgetegli occhiSir porgete orecchk 
^ chi 
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\A chi s'accofia per parlar con voi 

p4mb» Eccelfo Re, le voflre i nuitte mani, 
Ooue alberga il valor, urne la fede 
Bafcio y e ra inchino a pie, ne i cui vefligi 
La gloria impreffa, e infìeme opprejfa miro 
Vinuidia; auoi mi manda il Re di ^tene 
Ter concluder le nox^e yche trattate 
Si lungamente l'uno, e l'altro hauete m 
Cefi a quefì'Mme fi ben nate, e belle 
De le reaC due Coppie, i Dei, benigni ' 
Mofirinfi ognora y e prole tal ne nafea, 
che la Grecia non fol : ma iUufiri tl Mondo 

Re Cofigli augurii uofiri habbino effetto 
£ cofi in fen la Verità gli accolga 
Tridente Mmbafeiador yfi come io voglio 
C'hoggi le no'gze refiino conclufcy 
Rmgratio il uoftro Re, non fol perdo egli 
Molli a prex;^ar la parentella noflra^ 
Ma perche eleffe di mandarmi voi^ 
l^t cuiprefenga mi confola tanto y 
Che riceuer piu gaudio non potrei 
Dal meffagier di Giotie ; Teognide 
Cerca Tinntio tu, Volinnio troua, 
Tu mio Learco , date a lor la nona, 
Fate in ordine por caualli, e genti 
Giofire y dan'ge, Comedie ,fuoni, e canti 
Da honorar quefie noxj^ y e ritrouate 
Toeti illuflrifche con ftile ornato 

C 2 Chiamiti 
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ChiAmin da laha cima d'Belicona' 
11 giocondo llmeneo. dentro andiamo 
Che intorno a do cofe dmerfe, p molte 
Ho da narrami y e intende darne mi y 

xAmh, Vadal'jilte'X^ voftray ch’io la feguo; 

LE^RCOy T EOGTSiJ D E. 

Lear, T L ritrouar cauallìye gente d'armi 
X Vordinar [noni, canti Scene yedan%e 

E adì (ara, ma il ritrovar Voeti, 
C’hahbin lo fiile a tal (oggetto, vguale, 
Dijfidl fiayfon pochi i buon Voeti 
O fia per (eccellen'Za di quefl'arte 
In cbe fiorifcon rari, o (la più toEto 
Ter l'auaritia, in che jepoltì, e immerft 
Sonhoggi molti Vrtndpiye Signori y 
Che non pre'^':^an vertà, non preit^an lode, 
Di quanti Re, de quanti antichi Heroi 
Sarebbe il nome oscuro , e quaft efiinto, 
Se non gli haueffe il Sol di poefìa 
Refi chiari, e (amofi , e di man tolti 
^ la Morte, & al Tempo ^ e s’altri Dotti 

, ^ tùie acquifloy gir à guadagno ingordo 
Efpongon lor fatiche, altro non hanno 
J diurni Voetiyeccetto quello. 
Che la bontà d'un Vrencipe lor porge, 

i infiniti, e buoni 
Toetì 
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Theti in ogni fecola yedrejìi > 
Se la cieca ^uarjtia, che incatend 
1 più ricchi i dal mondo haueffe efiglio, 
E de gli animi noflri Htdropifia 
Qjjielìa efecrahil fete^ 0 mai mn foffe 
Da le vifcere occulte de la terra 
Canato l'oro, 0 mai non [offe nato 
Cadmo yfe il primo fu, che le Minere 
Deiingordo Metallo aperfe a noi^ 
^llor venne il nemico de la pace9 

tAllor ne gli human petti,queHa brutta 
Eame fi poje, e in precipitio mena 
^on pur gli huomini rei, ma i boni ancora^ 
O fecola infelice, e federato, 
O maluagi costumi, 0 cieco errore, 
Qiianta cagione habbiam di pianger quella 
^uenturoja età,che il del n'ha tolta, 
Quando tu bella , & alma età fiorini, 
Era il uiuer mortai più lungo, e lieto, 
Commune , e liberal la terra a tutti 
Js^on da vomeri aperta, ne da rafiri 
l^roducea dafe Heffa i dolci frutti. 
tAh nonfojfe mai Cerere comparfa, 
.Ah non foffe dopoi venuto ofiiri, 
Toi che per loro incomincio l'aratro 
Voltarla terra, e nel fuogrembo fparfi 
1 femi,vn viuer nouo hebbe la gente, 
Qjianto meglio faria , feng^pra bimana 

C g Kaccor 
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ìtaccor per nudrimento, e fraghe, e ghiande § 
£ per trarfi la fete, andar a i fonti, 

al liquor di Bacco efca, e focile 
De la Infuria, e d'ogni mal cagione ^ 
Ma doue mi raggiro, rimembrando 
Il uiuerlieto de gli andati giorni^ 
Giufla cagione a cofi dir t'induce 
Toi ch*è l'età cangiata, e peggiorando 
Va d'hora in bora ^ Effer folean contenti 
Gli huomini, di coprir le membra loro 
Con le ferine fpoglie, rosamente 
Su gli homeri con uìmini legate, 
Senga che caldo gli offendere, o gelo 
Hor fvconfuma inutilmente il tempo 
in fuperbi lauor, pompofe vefli, 
Sparfo è ne i campi il Lino, eal fufo auolto 
Compoflo in trame hor fi conuerte in tela , 
intorno a cui, le Donne i loro ingegni 
Spendendo ran, mentre dipinge l'ago 
Mille ricami dì lafcinia pieni, 
Ter far fconci ornamenti a i corpi loro, 
'Jslpn fi fpendein vertùpià la ricchezza. 
Ma doue ufar douriaft in far adorni 
Gli animi in noi de rertuofi fregi, 
O in dar a la vertute almen rifioro, 
Si abufa nel veflir quefte uil membra, 
Ter crefcerli Gorgoglio, e laltererà ,* 
Ecco da i Seri popoli, la feta 

0nd'anc9 
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Ònd*anco il nome tiene, in yfo pofla 
Ecco che i Frigi han mef^i i loro ftudi 
*El el ricamarla, Ecco inuentori i Lidi 
Del tingerla in color uari ; e diuerfiy 
De le cupidità (limoliy e [proni; 
Oltra di do dan folamente albergo 
1 Trencipi moderni ne le corti 
k/ì qualche adulator, pafconfifolo 
l^e le lor menfe i vitiofi, infami, 
E i [ubimi Toeti de i lor rerft^ 
De le fatiche lor non mieton frutto^ 
Meglio farà che a ritrouar andiamo 

J duo nouelli fpoft, che infinito 
Sarebbe il noftro dir^ Le, ua, eh'anch'io uengà 

Tolinnioy ^Iceo, Coro^ 

I Intepidir credeami quell'ardore 
C'ho dentro al petto, e far minor l'affanno 

che gli\ fpirti m'affligge, e vedo ufeirne 
Contrario effetto , in quefta cafa accolto 
Fui dal mio ben con fi piaceuol modi, 
Ch'effer pareamitra beati in Cielo, 
il dolce mormorar d'ambedue noi 
Le colombe vincea yvincean le braccia 
L'hedere intorte ,e da le labra vinte 
Eran del mar le più tenaci conche . 

veramente può dolcei^’ga alcuna 
*/£/ bajo pareggiarfi y egli è prodotto 

C 4 Da 
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Dale piu nohl membray c'habbi il corpo I 
Da i labri, e da la bocca , oue ft forma 
La voce 3 che de l'alma è vn'ombra vera^ 
E congiungendo ì loro fpirti insieme , 
Tanta foauità gufi angli jimanti, 
Che ne l'eflreme labra traggon lHjtime l 
E cangiano tra lor fouente albergo, 
Quindi è che l'un, ne l'altro fi trasforma 
Ter la vertu de i bafiye quindi Ornare 
Vien detto Mago 3 il uaticinio d'hoggl 
Minaccia gran roina, voglia il cielo 

^Ch'egli fia nano3 To. Donde vieni ^Iceoì 
Zii» Vengo fignor dal tempio, oue a la Dea 

Del tergo Cielo ^ho di mia mano uccifa 
Vna Vìttima pur a, Ct innocente. 
Di cui tìnteriora eran fi guafie 
Fuor del coflume folita che pieno 
Rimafo io fon d*'horrore, e di fpauento ; 
Eran nel cor due feparate fibre 
Tutride, e immonde, e quindi ujciua il fangus 
Freddo qual ghiaccio, e come pece nero., 
.Appreffo a queflo i pellegrini incenfi 
Fetido odor mandato, era la fiamma 
Di color mille, come alcuna volta 
iri nel del dipinta a noi fi moflrà * 
Tutti elùdenti, e manifefli fegni 
Di certo danno, e d'infaUibil morte 

‘ T^ela cafa reai Co.Cofi difcacci 
Ogni 
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t)gnì maligno influfjoilfommo Gìone 
IB. lo riuolgà altroué, 
Santa madre àAmore 
Deh [piega il tuo furore 
He l e barbare genti ^ 
Hon cantra il tuó bel regno ì 
Ch*el[er cortefe al nofìro He conmenti, 

Di Elleboro, bifogno ha ben colui, 
Che crede, che le vìfcere di [era 
Eaccin d*alcuna cofa vn huom prefago > 
Che fe noticia del futuro hauefìi, 
Già farebber per te preuifle coje , 
Che l'efjer indiuin ti faria doglia, 
He [a che più di r dirti non ho tempo , 
Vorrei che il mio parlar [offe bugiardo ^ 
E il He co i figli fuoi fempre felice j 
E perche coft fia, di nono al Tempio 
Vado ; à inchinarmi a Venere ^e Cupido, 

€ 0 H 0 

DIue cortefi, & alme 
Che feguaci di Venere, e forelle ; 

Lhore [pendete in dange, in canti, e in rifa 
Cratie amorofe e belle 
Che in quella uita fole. 
Bear potete lAlme y 
E far qui in terra yn nono paradìfo 

Ter 
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Ter Toi fi fa fereno 
il del y la Luna^el Sole 
Ter yoi àiuien fecondo 
Di belle cofe il Mondo , 
E Qgnanno Trimauera 
Sparge à l*Aprile i fiorite Iherhe in fenój 
Sluanto è, tra noi di vago 
Di bello y e di gentile y 
E quante gratie pioue 
In terra il fommo Gioue 
Da la celefte sfera 
Tutto è per opra voflra, 
T utto può dir fi vofiro dono, e fen^^à 
Di voi y la vita nofira 
Sarebbe incolta e vile 
E di miferie un lago 
Benché fi bella ferrfbri in apparenta i 
Cratie leggiadre e care 
Di Venere temprate 
11 grane sdegno, e fate 
Che Cipro non impare 
^ pYouar lire fue caide & amarti 

[ATTO 
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Arete regina 

CRIFILE CAMERIERA* 

Ori 

01 che il Re per cuflode y e 
per compagna 

Ti diede a meyfin da princi^ 
pio, quando 

Io venni in paffo , Orifile 
tu fei 

Di cuflodirmi debitrice,e quello 
Var deui tanto più, quanfio ripo/la 
Ho maggior fede in te,che in tutte quelle^ 
Che di Creta menai,fe ben mi fono 
Di quattro lufìri,e tu d’vn'anno amica, 
Elle fuddite mie,tu peregrina, 
Duoimi Regina come in Cipro nacqui, 
Jdj)n ejfer nata in Creta,e non per altro 
Se non che dedicati i miei primi anni 
Haurei nel feruir voi,ne così tardo ’ 
Tanta gratinmharebbeil Cielconcejfa, 
Dogliorni ancor che mi tornate a mente 

Qual 
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Qjjtal fia hhli^o mio^quafi eh*io manchi 
De l'vfata cujìodiaich'io vi debbo. 

\Ay. Manchi per ignoranxaye non per colpa 
Orìf. Come per ignoranxa ^ .Ar^non fapendo 

llmiobifogno. Or. è dunque colpa voHra^ 
dici il yeriche a me del proprio male 

Son io cagion,col mio tacer maluagio^ 
Lajfa io crede ache à tefoffer paleft 

‘ I mieipenfìeri.e nel mio fronte letti 
THgli hauefli più volteye"l cor infieme., 
Tot che diffìcilmente amor fi cela. 
Ma flato è il creder mio fallace jC vano, 
Bor conuien eh'altra via ritrouiil core 
Da fcoprirla jua dogliayC con la lingua 

chi fanarlopo dimandi aita. 
qyu Dourebbe a quefche amate efjer palefe 

Il voflro ardoTychegli occhi de l'Amante 
Leggon foli ipenfier nel mito amato, 
£ con muta eloqueri'gaye con facondo 
SilentiOyefprimer puon gli interni ardori, 
*He far l'ufficio fol de mejfaggieriy 
Ma porger grata vdienga ai preghi altrui 
Con dolci fguardiy e con pietofigiri, 

j E con varie lufingheyC mille modi 
Scherxgtndo inftemeyConfolar gli fpirti. 
Voi forfè prenderete merauiglia 
Che tant oltre neparliyfono anch'io 
Stata altre notte inamorata^e fono, 

E perche 
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• ‘ E pen'hahhìate ardir di palefarmi 

Chi èqHeil'altier,chedi mercè ribello 
Zafcia in fiamme perir tanta bellc'^t, 
lo dirò prima il nome di colniy 

' Che ni ha dt libertà [pagliata, e caffa, 
v//»*. Caro mi fa japerlo. Or,egli è Filandro^ 

Filandro, Segretario di Tirintio i 
Or. Qjielbè che dite a pi4nt0y e già goduti 

Si babbi amo infieme innumerabil Holtc, 
jlr^ Vedi come ambedue quafi corriamo 

Vna fortuna iflef[a,tu del feruo, 
lo del Vrencipe fuo mi trono accefa,' 

' Ma fi come i principiifon conformi. 
Così [afferò i finito fa che accorto 

' 'Fipn fe n'è ancor Tirintio,e temo ch'egli 
Se lofapeffe, troppo enorme,e brutto 
Tslpn riputaffe il mio defire,e quindi 
jq^fce la doglia mia , perch'io non fpero^ 
ch'egli mai condefcenda a le mie voghe^ 
Ter ejjermi marito il Re [no padre^ 
Che maladetto fia chi pofe in core 
Si difugual legame,a i miei parenti, 
Ojianto meglio [aria, c'hauefsi in Creta 

- T affate le mie notti fredda,e fola, 
’ , Eigiorni in pianto tenehrofi,e mefli, 

Seng^hauer pollo in qneflo regno il piede, 
Doue àjLmor la maire albergale nacque^ 
E come poteuio non efferarfa 

Da 
t 
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Da lefue fiamme ,ou*ella ha maggior foì\a. 
ht è di legge; inamorarfi ognuno ? 
Ma ò'è rer che ne gli animi gentili 
S*annidi ^Amor^ com'io per fermo tengo, 
T^on debbo anch'io di gentileTgga al mondo 
Moflrar fi chiaro, e fi honorato e/empio? 
£ non pur di gentil, ma di prudente 
Titol ( che a poche Donne boggi conuienff) 
Totrò acquifiar per quefio amore, amando 
T^rencipe eccelfo, y alo foro, e degno j 
Qjiante Regine in ferui abietti, e rili 
Jn cortigian prìuati, hanno i penfieri 
Sfrenatamente fcioltì ì e quante ancora 
Mrfer d'ine eflo amori ne può far fede 
Canace, Bibli, e Mirra. a me congiunto 
^on è Tirintio in uìncolo di fangue, 
"He cofa alcuna a quefio amor dar nome 
Tuo di profanalo jcelerato , effendo 
Silodeuol ,fi lecito, e fi gin fio . 
Ben date con ragion fi immenfe lodi 
^l uoftro amor ^ che a pien non può lodar fi , 
Ma non conuitn quefti argomenti addurmi, 
7^orche a darui foccorfo io mi dtfponga. 
Che à do già fon difpofia, e'I parlar uofiro 
Souerchio è a mey come lo fprone,o sferra 
Mii un Canal y dafe infiammato al corfo.. 
Vorrei che più per tempo yoi mi hauefie 
Scoperto il uoftro mal > che fuor del grembo 

Sarefte 
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Sarefle de i martir noiofi,e fieri, 
E de le contentexx^ accolta in feno. 

',4r. La ritardatila fpeffe mite è madre 
De buon configli, e più felicemente 
Fa riiifcir l’imprefe tanto im guerra), 
Qjuanto in amor, eh’è una militia anch'eglip 

Prif. E nero il parlar vojìro, ma l’amante 
' Troppo è d'ogni dimora mpatiente, 

JE nel fiìO regno ^mor non ha tormento, 
Che più de la tardanza affliggai cori, 
E perche il uolìroCor più lungamente 
Dal roflro,e da lartiglio di tal Moflro 
'Hpn riceua martir fi atroce, e duro. 
Troncando ogni Imghegjta, e uoi fciogliendo 
Da le catene, onde il Timor ni lega, 
Farò di modo, che Tirintio brami 
%^on meno d'ejfer uoftro, che bramiate 
P oi d'ejfer fua, penfate forfe^ ch'io 
'llpn faprò ujar fi affettuofi preghi, 
E addur ragion coft ef fìcaci, e falde, 
Ch’ei non ne rimarrà conuinto, e prefo ? 
Entrate allegra, che condurlo a uoi. 
Conforme al defir yoflro hoggt mi uanto , 

^re. Entro dal tuo parlar, pofla nel colmo 
Progni fperang^ ,elieta nona attendo p 

Qrìfìle 
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OKIFILE SQLM 1 

CKede qucHa Regina, (fe regale 

Titol contiienfi , à fi impudica Donna 

Ch'io [occorrer la voglia in quello amore 

£ uerace fia flato i i parlar mio, 

O quanto ella l'inganna ,e cornee folta, 

Holle detto, chiamano anch'io Filandro, 

^Perche mi palefaffe arditamente 

Quel che con mia gran doglia ho pur iutefo 

^moil Trencipeanch'io già fon moli'anni. 

Et ho de l'amor mio colti quei frutti, 

Che a fmi cari feguad Amor comparte. 

E fe ben par, che alquanto intepidite 

Sian le fue fiamme ,tolerar uo dunque 

Che quefla mia riual le muti in ghiaccio i 

O ne tonda letea le fpenga ? efprejfa , 

Viltà farebbe a comportarlo, ho meco 

Mille ragion da non tacer quefl'onta, 

Terch'al Re fuo marito infamia, e [corno 

Ella apparecchia, onde parrà che il Zelo 

Del mio Signore a ragionar m'induca. 

Dunque a la federata in mente cade 

Di uiolar le [acre, e fante leggi 

Del matrimonio e di colui che figlio 

Dee riputar,gli abbracciamenti brama} 

Et io che da i primi anni in quefla corte 

Sou 
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Son nodnta, e crefciuta, aprejjb l'altra 
Moglie del Re ; ch'era pudica tanto 
Quanto sArete impudica;patir uoglia, 
Ch'error fi graue inuendicato rejìi ^ 

' *JSlon no y dicafi al Re i diafi cafligo 
^Ifuo demerto. fe tacefii ; a parte 
Sarei del fallo, e de la colpa anch'io: 
Ma prima di Tirintiofaper bramo 
L'animo intieramente y e fe piegar fi 
Lo trono al defiderio di coflei, 
Di [degno armata yuendicar l'oltraggio 

. men cantra di lui, che cantra ^retel 

Filandro, Orifle. 

FiU T L del ti facci Ori file contenta 
JL ^te ueniuo a punto. Or. chiù mandai 

FiU ' T irintio mio Signor j c'ha in te ripofte 
L'ultime fue fperan'j^e y Or, che jperan':^ 
Ha locate egli in me? Fil. [appi cheuiu^ 
De la beltà de la Regina accefo 

. Si caldamente, che fe tu non porgi 
Con opra amica al fuo defir foccarfo, . 
Darasfi in preda a dijperata morte , 

Orifì* Oimè, eh'e quel ch'io fento, Fi, che fofpm 
T’efcon paT^a del cor ^ lafcia a gli Amanti 
Quefio uento efalar da i petti loroy 

^ lieti Ùlama ^ e dar potendo aita 
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fuo trauagUo y non fi manchi ; & ecc(^ 

^ Vna lettera ferina di \ua mano, 
Oue il fu'amor difcopre;edicui noie 
Che tu fii portatrice y confidato 
*ì^on men nel tuo parlary che ne la Carta, 

Orifi» T^fcean da merauiglia i miei fofpiri 
Terafcoltar fi inafpettato cafoy 
Ma poi che il tuo Signor cofii comanda , 
Mancarnon pojfo di vhidirlo fempre; 
S^uejia lettera fua fegretamente 
JDaro ad ^rete , e fi efficaci modi 
Kagìonando ufarò, ch*ei fia contento ; 

fìU Onderò dunque a confolarlo homai • 

Orifilcy Sola 

Ecco mifera Orifile che filma 
Fa Tirintio di te, poi che t'ha eletta 

Ter tuo maggior difpregji^, ambafciatrice ' 
Del fuo nouello amor, ecco di quefio 
La Carta tefiimon sfarei ben fciocca 
E di yiner indegna, fe il crudele 
Che m'ha fchernita, amare ancor vote fi. 
Cor uile, animo rii, perche comporti 
Di feguir chi ti fugge ^ io uo piu tofio 
Sradicar te dal petto, e te difciorre 
Dal corpo, che yìuendo, confentire (teruc 
Che amiate un, che yha in odio, empio, e prò 

Siati 



r E n z 0 
start tamOYofe fiamme eftinte in mi, 
E lo jdegno il fuo fuoco homai ui accenda , 
Santo, & atfiico Sdegno, ecco ch'io t apro 
Le porte del mio Cor, tu [caccia ^morc 
Dal loco yOue fede a y ponti in fua ucce. 
Guidami tu, farcirai mio Re pale fi 
Con parole fi ardenti il fuo difnore, 
eh'a i duo maluagi Amanti dia la morte > 
E fe ben non fi fono ancor goduti, 
J^oui la lingua adiry chan già comm^ffq 
E'error, più uolte, in ogni modo hauendo 
L'iniqua intencion, quella è bafiante 
^ far che fian colpeuoli di morte • 

^Iceo, Afrodite i 
/ 

Redea 'che gli inteflini hoggi yeduli 
Doueffer minacciar roina, e aanno 

Ma cofeaffai diuerfe occorrer seggio. 
Che nel pala'gp^, onde fon bora vfeito. 
Ter le no'gge reai giubila ognuno, 
E perche fia partecipe mia figlia 
De laìlegregptn uniuerfal, per cui 
Tuno gioifee il popolo, e la corte 
l^arrar le voglio fi felice noua • 
Terche figliola mi a fono obltgati 
J fudditi allegrar fi y allhor che lieto 
Si moììra il lor Signor^ fa che dimofiri 

p ? 
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Tu ancor letìcia, haitendo nouamenti'' 
I duo fì^li dei Ke pigliato moglie, 
Conthoggi à punto con folenne pompa 
Dee pubbcarfi, e con applaujò grande^^ 
Chi è diuenuta fpofa al minor figlio ^ 

^Ic, tAmhi fon fatti fpoft di due fighe ^ > 
Del He di ^tene y e non è molto y ch'io 
Filì'ho l^mhafciador di quefie nox^ 
Choggi per fiahilirle èqua uentito 

'^fr. Dunque Tolinnio è maritato anclyegli 
7^ t altra figlia di quel He di Atenei 
Cantra fua uoglia ba.conjentito alpadre^ 
E perche nel principio ; ripugnante 
Si dimoflraua d le paterne uoglie y 
Crebbe tanto nel He, lo sdegno, e /’ ira » 
Che minacciato gli ha pregiane, e bando, 
Scegli non dtfcendeua-al fuouolere y 
Tal che per for-ga al giouane conuenne 
Moflrarfi vbidiente in apparenza y 
Jdadal cofpettopoi del He partito. 
Si è ritirato in una loggia fola, 
Gue di rabbiay e di furore auampa. 
Talché giudica ognun y che in altra parte 
Tofi'habbi i fuoi penfteri, e che pili tofìo 
Volontario di Cipro eftglio prenda, 
che darai matrimonio il fuo confenfo. 

^4fr. Bìfognera yche finalmente al padre 
Suo malgrado ubi dtfca 1, ancìfh lo credo^ 

Enel 
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JB net pala'j^o uo à mirar di nono 
Gli apparati feflim , e le allegreT^ 

Afrodite fola, 

SE il mio dolentesfortunato padre 
Sapeffe quel ch'è occorfo, in quello giornò 

la fua cafz», da qui manti albergo 
Di meflìcia, de pianti, e de fofpiri, 
So che del mio dolor farebbe a parte • 
Credeua il mifer padre, lieta riuua 

' 'Recarmi, e la più acerba, la più dura 
Ì4i ha fatto vdiry che intefa babbi giamaìl 
Deh perche forda non fon nata almeno y 
Che vdito non haurei, quel che di morte 

. Mifia dura ragion, perfido amante 
Tu di Re figlio feiy Tu di Regina 
Sciocco è ben chi fel crede, an^^i più toHo 
Cariddi yC Scilla ; e le arenofe Sirti i 
T'hanno prodotto, ahi che terren foggiorno 
Tià la fede non ha, poiché ella fugge 
Da gli alti nidi oue folea nodrirfi, 
Ella piu che Jlrmellin candidale pura 
D'ogm bruttegT^aye d'ogni macchia fchifa 
Fedendo il mondo di vii fango immondo, 
Spiegat'ha l'ale al Ciely la doue ,AHrea , 
Spiegolle prima,e donde fcefer ambe$ 
ad con Signorycon Vrencipi la fede - 

D ^ E co 
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È cè ì Soldati hauet foleua alhergd 
£ con gli amanti ancor ^ ma ognunùinfida^ 
Sleale ognuno è fatto, E crede il mondo. 
Chepoffa un'amator mancar di fede, 
h fpergiurar ,fenga caHigo, o hìàfmo » 
Tye fa, che in Ciel ft troua, chi con giuflo 
Occhio rimira l’opre de i ìnortali, 
h Con benigne orecchie audienga porge 

le querele de le afflitte amanti; 
Dunque fotto la fè ch’io gli fia moglie 
E venuto Volinnio ad ingannarmi, 
E a togliermi la ulta ? Che la vita 
D*un" animo ben nato yè fot ihonore , 
Come anco il difonor è la fua morte, 
M'ha dunque il traditor quel pregio tolto 
Che mirendeafra l'altre Donne eccelfaì 
E mha rubato quel teforo,ond'io 
*Hpn hehbi inuidia al Ke di Frigia, 0 scaltri 
Di lui più ricchi in terra uiffer mai, 
Et hor ,cìyio l'ho perduto, effer mi ueggio 
Tiu Uro, e Codro pouera, e mendica, 
Ma fe tardir non mi uien meno > el core » 
Spero di vendicar ft graue offe fa • 
Succider fol me fleffa,faria poco 
In emenda del fallo hoggi commejfo, 
Ckanco mole altre vccifer lor medefme 
^er più lieue edgion. conuien che mora 
Ter le mie mani il temerario meco, 

Credo 
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Jtredo che il Ciel per fauorirmì d punto 

. Stia uigilante ; & occhio alcun non tenga 
Chiufo al mio bene i anxj ogni [iella defla 
Sia pergiouarmiy hor che a meuien cjuell'emph 
%/l CUI dar morte bramo y è dimefliero 
Ch'io fmuli nel uoltofpemey e rifò 
Benché dentro il mio cor prema alta doglia^ 

Tolinnio, Afrodite. 

POtretè ^nima mia pur flar pcura 
ch'io u'ami da doueroyhor cheuedete^ 

Ch'io faccio cofi prefìo à noi ritorno, 
Duhitarete ancor, che uoi. non fiate 
Quella > ch'a miei defiri ha pojìo il freno ^, 
Qjiella , che col fuo cenno può dar legge 

miei penfieri, che in uoi fola fempre 
llan da fermar fi terminar in uoi ? 

Hor fi che poffo al rio timor dar bando i 

Hor fi che creder deggio, che feruente 
Sia quefl'amor che mi portate, ond’io, 
Se ben ne L'altre co[e inferiore 
Vi fono, efferui ugual uoglio in amaruiy 
E forfè anco auan^arui, ne ui deue 
“Punto fpiacer , che fiate amando unito, 
Poi che lauincitrtce ,é ferua a uoi, 

e per trofeo de la vittoria cerca 
(Altro,che il uofiro cor^alquale ho eletta 

D 4 Ter 
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Ter eterna preggion quefio mio fendi 
Vero e che ripofarjì in piu gran nido 
Dourehhe il voftro coYyma lo confoli 
11 faper certo come prouan molti, 
Che ne le picciol cofe anco è diletto l ^ 

Tarmi che detto homai ri babbi d baflan:^ 
Che ne l'humana fpecie diferenga 
Di nobìltadcyio non difcerno alcuna y 
Da quella en poi, che da vertu deriua, 
indiamo in cafa pur y che fpender l'hore 
Tiu tofto uoglio in amorofi fatti, 
Che in parole fouerchkye fe ben fiiole 
Sempre un auarOyC con ragion biajmarfì I 
Lodeuole auaritia nondimeno 
Quella del tempo fi può dire, ilquale 
Vanamente non deue^ è fenga frutto 
Spenderfi da i mortali, (jr affai meno 
Da gli amanti ; cona io , come^ uoi fete « 
Entrate ch'io ui feguo , per donami 
De famor yoftro il gmderdon condegno l 

cono 
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c o n ol 
X 

BEn è *per che di mele 
l^e la tua menfa bai le rìuande Amore \ 

£ quelle, à chi ti fegue, 
Con mano auara., e parca 
Tergi nel cominciar del tuo conuìto\ 
Ma poi d'ajjeritio . e fele 
Gli fai [atolli, e myo auien, che adeguo 
il dolcei à tanto amaro ^o quanto è meglié 
Vejfer digiun del primo tuo liquore; 
Che Infinga gli Amanti; & infinito 
la il lor martire, 0 quanto 
Saria più lieue quefta vita, e fcarca 
D'ogni trauaglio, e pena 
O quanto pili ferena • 

Ecco ch'efempio , e fpegUo 
Con mia non poca doglia 
Sarà Volinnio ad ogni tuo feguacel 
Toflo il fuo rifo volgerafii in pianto» 
Coft la forte uoglia 
Ch'io fi a bugiarda, e quell ardente sdegnò 
ClSAfrodite ha nel cor fi muti in pace ^ 
Amor non confentir che nel tuo regno 
La Morte adopri la fua mano inica, 
E ne le biade altrui 
Tenga la falce al tuo uoler nemica ^ 

‘ Tu 
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yu fei cagioneyC padre 
Del liiuer nolìro, e crefcer fai la gentei 
Donzella a te contraila » 
tA la T^aturayC à nui. 
Scema l'humane squadre» 
£ in terrà» e in mar » e in aria 
Spiega le for^e fue»mentre le fereì 
Gli augelli » e ipejci occide. 
Scacciala dunque dal tuo flato almeno ] 
Toi che {cacciarla tu non puoi dal mondo i 
l^n far ch’empio accidente 
Dal fuo bel Corpo jnide 
VnjLlma fi denota al tuo gran nume] 
Che fe Volinnio pere 
Seco del regno tuo la gloria cade» 
Deh tieni l’Ira à freno ’ 
^Hel cor di queflà Donna furibondo j 
E coYìdè di coflume 
Fa che fìa gentileit^ » ouè beltadCé 

lATTC 
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RE TEOGNIDE 

L E A R C O* 

'Io non temefsi che ì 
yoflra 

Riputaffe la mia troppo arro^ 
ganXa, 

Dimandar le rorrei, perqud 
cacone 

Si dipartì con empito ft grande 
Dà la Sala maggior del fuo Tala'g^, 
Onde rimafe ognun confufo in vifla, 
E s*io lei chiedo ifcufmi appo lei 
L'ardente Zelò,e la continua cura^ 
C'ho del fuo bene, che ojferuar mi face 
Ogni fuo paffoyOgni fuo volger d'occhia 

Re Io mi credea cbe la Fortuna iniqua^ 
Benc'babbi [opra a noi poter fupremo, 
T^on poteffe turbare il mio ripofo 
E per fermo teneuOjeffer quell vno%, 
Cui dal del f offe dato, di coflei 

Gir 
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Gir trionfando gloriofo, e lieto l 
Ma ben uegg'hor quanto fta fiata folle 
Q^uejla credenx^a mia, Voi che ne gli anni 
Tià bianchi di mia una, ha riferìato 
Jl trauagliarmi, accio men forte, e falda 

P^lf^ ^ i colpi fuoi far refiflen'ga. 
Le. Se haueffe la ragion fempre in noi loco 

*j^n ci faria fortuna, mal la doue 
Dourebbe la ragione efferci guida ; 
La forte, che da i[enfi forge acquila 

la ulta mortai è duce, e fcorta, 
E gouerna la nane, e regge il carro 
Bel uital corfo, onde chiamar fi puote 
Delviuer nofìro jiuttmedone, e Tifi m 

Re. 'Ben dici il ver che la fortuna cieca 
Dal cieco oprar del Senfo forge acquifla, 
Toi che Tirintio, e poi che JLrete ingrata 
(Che l'un mio figlio più, l'altra miamoglie] 
chiamar non debbo ) da sfrenate uoglie 
Tortati, bau i'honor mio macchiato, e fpentOi 

Le. Ben ni fi da materia di turbarui, 
Ojiando do fta, ma potrehb'effer anco 
Traua relation ; diteci dunque 
Come quello u'è noto, accio pofìiamo 
Hauer più luce fe la cofa è vera. 

Re. Tur troppo è nera ahimè, pur troppo chiara 
Certegj(aho del mìo maT, la cameriera 
à'Arete fpiù fidata hammi ficoperto 

Con 
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Cm le lagrime à gli occhi il tradimento 

0. Fu quella forfè Orifile ^ Re, fu d'effa, 
• Com'efjer può ([equeHe è uer) che ^rete 

E Tirintiocb'è Vrencipe fi accorto, 
S’habbi fidato di colei ^ non credo 
Clfella^perche lo fappi, ne ragioni. 
Ma fol per coniettura ych'efier [alfa 
Tuo ben ancora come molt*altre fono ^ 

? Fi par dunque incredibile, che un huomo 
Sia quanto voi faputo, in Donna fidi 
1 fuoì fegreti^ m grand'error voi fete. 
Se ben la Donna è per natura frale 
Vie pià che Ihomo, è fragile anco duetro^ 
E nondimeno ^Artefice prudente, 
Trettofo liquor nel vetro ferha 
Tiu volomier;che in altro vafo; d'altra 
Materia dura,tal che creder poffo 

. che vera fia la cofa, e maggiormente 
che afferma efferne fiata fpettatnce], 
'Eip per giudicio temerario parla, 
E lettere amorofe ho vifle, e lette, 
Che di fua mano a lei Tirintio ferine; ' 

. Et hami offerto, quando io veder uoglia 
Quello enorme fpettacolo, introdurmi 

rimirar l'obbrobrio mio palefe. 
Ma noi confenta il del , noi fappi U monda 
Chevegganglt occhi miei fi grane eccejjO„ 

Teo^ Saggio parerete veramente degna ' 
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Del Ke dtCiproyad abbhorrir tal villa; 
Ttrche maggior non nafca in voi lo fdegnOf 
Sapendo certo^cbe il dar loco a lira 
r A gli animi reai difdice tantoy 
Qjtanicconuieneàlaclemenza darlo, 
l^erche doue lo sdegno è qeiajì Cete 
Che aguic^ailferroye a la uendetta accende 
l cori pff'efijla'pietà rintuTcga 
La fpada,€ intepidisce i petti accefi, 

2t^ Il fallo è a Jìai maggior d!ogni clemen'ga. 
E fe imitar vogliamo i fommi Dei, * 

forni P^,ey che fi am da i Dei difcefi. 
Dobbiamo a i delinquenti dar ca[ligo. 
Che la celefle man la sferTi^a adopra, 
Qjiando paffan gli errori vn certo fegnol^^ 

' Lear^ Signor fi che fapete, che nel mondo 
ISjon uiue alcun,che pojfa dir fi buono 
Che fil queflo cognome a Dio conuìenfi, r 
Et ha prefi da i'huom perpetuo bando, 
'Ige tra noi fi ritroua altro,che in voce, ; 
E fi che noto M'è,che non è alcuna 
Et d, fe ffo,effercitìo,ordine,agente, C 
Che fuggir poffa famorofe reti. 
Clima non è,ne fi ben poflo fitOy 
Che amor non proui, chi la Scithia alberga 
Ts^on meno finte Camorofo foco 
Che PEtiopiaìOu'è maggior il caldo 
D'Amor,che quei del Splfienche fia l-uno 

T errerip 
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Terrettyl*altro CeleHcye benché quello 
Sia naturaleyaccidental fia quello. 
Qjial valor de falda ti y qual iprudenT^ 
D'huomini faggi contra amor refìlie ? 

Qjielgran TompeOyche tutta L'\Afia yinfe^ 
Chefeftcuro da Carfari il mare, 
^on fu baftante a liberar fe ftejfo 
Dale infidie di Florayche Virata 
'hfelVelagod^^mor giua predando 
La lihertadealtruiyquelbuon Catone 
OratoreyCenfor, e SenatorCy 
Che tante volte fu accufato, efempro 
Libero andò,non potè andar affoltq 
Da la cenfura del fanciullo alato. 
Cefare polì che foggiogò la Franz^a, 
Che pofe il freno a Homay e al gran Vompeo 
Che non fe per amori non fu chiamato 
De tutti gli huomin Donna, ^ huorndituW 
Le Donne ? & .A leffandro che non fece ì 
E pur di Magno hauea cognome anch*egli^ 
Che dirò di Vlatouyde tutti i faggi 
Trencipeye Dio i che diuentar U Cielo 
Bramaua per mirare ( e non per altro ) ) 

Con cento lumi e cento il volto amato i 
*/£ cui porgendo baft, l'M'lma corfe 
Sin ne le eflreme lab^a, onde partirfi 
S'affrettaua dolente, & infelice. 
J^e reftarò di dirui che di Cioue 

Vinuìm 
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Vìniiitto fìgliOiChe i Leoni, i Serpi 
Il Cingale il Centauri,e tanti Moflri 
Vcàfe.,e vinfe, [aggiogato, e yinto 
Fudavn jol Mofìro,che fi chiama ^more^ 
T acerò gli adulterile i brutti mcefli 
Cliflupri, e l'altreiceleraggin molte^ 
De cui fu Amor,e fempreba cagione. 
Che fio uolefsi ad vno ad vn narrarglis 
Trlma verrebbe quefìogiorno a fine, 

Che così lunga hi[ioria,ond io concludo 
eh' A mor manca di legge,e chi ricerca 
Seguendo ^mor, tener fe sìeffo d freno, 
E vn voler con ragion diuenir pag^gp, 
Tarmi dunque Signor che il figlio vofiro. 
Che alberga in Cipro , & è nel fior degli anni^ 
£ fpinto fu dallaviolengagrande 
Del fiero ^rcier di Gmdo,non fia degna 
Di figraue fupplicio,come forfè 
y'imaginate^a compajsion vi mona 
La paterna pietade,e rimirate 
Con ciglia humane il gioueml fallire. 
Se pcrdonafsi al figlio,e fol uolefsi 
Dar cafiigo ad ^retejfarei cofa 
Iniqua,e ingiufla ; deuono le leggi 
Con pena indifferente dar la morte 
jL chi rfè degno,fen'^hauer riguardo 
.Ad amicuia, a nohiltade, o al fangue, 
Chèfo ben Uè fon io^fe ben comando, 

y4tm\^ 
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Za tanti i e tanti,fon vajfallo anch'io 
Di queTli leggi, ben potean chiamarft 
Jie, i Ke, gli Imperadori, Imperadori, 
•pria che fondate fojfero le leggi, 

Lequaltofo che apparuero nel mondo, 
Jd^on più Ke, furo i Re, ne Imper adori > 

Gli Imperador, ma fottopofli anch'e[Ji 
kAIU legge Regina , e Imperatrice, 
xAnT^ Monarca de l'ìmmana gente. 
La legge, e il Re fono vna ifleffa cofa, 
òt coinè è il bello ^l buon, la legge è il Regi 
J nanimato, il Re, la uiua legge , 
Tgon già perche da uoi con figlio darui 

tto non fiate, e à tutto'l mondo infieme, 

Ma per dir folamente il mio parere, 
Dicoui che imitar quel buon Seleuco 
Dourefìe in quefo cafo,ilquale hauendù 
Vn figlio di fua moglie inamorato 
^ lui Matrigna, e per amor condotto 
L^uafi ricino a morte, non fi toflo 
Vinfermità del giouane fcoperfe 
Con l'afiucia del Medico , che il regno 
E fua moglie Stratonica conceffe^ 
tA fuo figliolo Antioco, e in altra parto 
Volgendo il piede , fu l'Eufrate ereffe 
Qjiella Città che fu Seleucia detta, 
£ pofcìa uiffe auenturofo,e lieto 
&bauer fiepoHo iunoe l'altro pefo 

3 Be 
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he la 'moglie i e del regno ^ e d'hauerdata 
Za fallite y e la vita un'altra uolta 

caro figlio, e roi che nel medefmo 
Telago hor fete, e ne l'ifieffa nane 
Terche non fate yn^o^era fi degna i 
E tanto a farlo piu douete indurui 
Qjianto più d'anni ni trouate carco , 
Onde abbracciar più fi conuiene à voi 
Vocio, el ripofo, che la moglie uoflra, 
Een c'hoggi à punto in quefio loco ifteffo 
Vi habhiam detto il contrario. Deh Signori 
Trima che incrudelir nel uofiro Sangue 
Fate quel ch'io u'eforto , che di quefio \ ■ 

Mai non è per feguirui pentimento, 
Molto mi piace lituo con figlio , e certo 
Ter dar fine al traiiaglio de la mente ^ 
Meglior partito ritrouar di quefio 

fi poteua, mandifi ad effetto 
Senxa tardan%a. il mio figliol minore 
Del Re di ^tene, genero dmenti, 
Tirintio babbi fi ^rete, e da qui manti 
Gouerni il regno mio,ne indugio in me-go 
Si ponga alcuno, iteambiduo, trouate 
La già mia fpofa,el Trencipe mio figlio; 
E a lor la nofira intencion narrate, 
eh'anch'io poi fopragiunto ; intenderanno 
Da la mia Ijocca, effer mia mente tale. 
Molto mi piace che il configlio nostro 

. Vi 
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P'i fta piaciuto y ad efeqtùr n'andremo 
Sen\a dimora quanto hauete impojlo ^ 

He foto» 

miei confi gli eri, che non fanno 
Che yn animo reai non può [offrire 

Sì grane ingiuria^credon che perdonò 
Sia per dar veramente ai duo maluagi^ 
£ in nodo maritale infieme vnirgU 9 

Ben uo che al merto lor condegne no^p^ 
Sian celebrate yinanti che nàfcofa 
Sia quefta luce a l'emifperio nofirOt 
Forfè dal cafo loro impareranno 
V altre mogli di Beagli altri figlioli • 

jifiahhorrir invitto, & accoftarfi 
. jL la vertute y e ale lodeuol òpre^ 

Meffoy e Coro • 

DOue Her adito hor feii deh perche il Cielo 
'hlon t'ha [erbato à nofiri tempiy 0 almeno 

Si mifereuol cafo non è occorfo 
7V[f i giorni tuoi ? che ben materia degna 
Di pianger fempre harefli, e col tuo pianta 
Defiar negli occhi altrui lagrime ognora^ 
Terche come infiori col dolce canto 
Le pietre vnì, che Tebe fabncaro 

£2 Ha 
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Hcrnon ha tal potere il mio’hinentt> 
Che dtjciolga le mura ^ e rompa i j'a0i 
Ter la pietà, fiche di Paffb tutte 
Vadan Le cafe in precipitw, e copra 
Ojie(ia Yoina gli habitanthe rcfti 
JDi Fere lacittadehorvido jpcco. 
Deh perche non fon io mciejrnarnente 
Cangiato in marmo da L'acerba doglia ì 
Terche prim de fenfi, e di ragione 
Mono refìafii, e fojfer le mie membra 
^Al proprio corpo mio [epolcrOiC tomba • 
Dime cifè quel cltiojemoy 
Olà tutta di paura 
Mifera tremo , e tutta mi fgomento » 
Tolga a i mortali pur l*alma'datura 
li rijo, che gli diede ye non fi vegga 
^Itro che pianto yC batter volti j e feni^ 
Tal che nel" pianger tuo, ne la tua doglia 
Brami chi t accompagni, a noi dichiara 
La cagion del tuo mal y c'hauerai forfè 
Chi più di te ; fi mojirerà dolente, 
11 mio trauaglto è peruenuto al colma 
D^ogni grandeii^Zy ne uguagliar fi puotCx 
Che maggior pena nelfuo petto accoglie 
Chi de P altrui mi ferie è fpettatore y 
che quel che à narrar l'ode io fui fola 
yA fi fiero fpcttacolo prefente, 
Mai per bauer chi mecQ alrnen fofpiri 
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Farò palefeiitutto; Coi dilióhomaì^ 

Mef» ,. Entrò Volinnio in quefta cafa foto 
Ter goderfi Afrodite, à cui la fede 
Hauea già data d'efferle marito y 
£ folto àquefìa fé l'honor le ha toltoS 
Jntefo hauendo la infelice Donna 
Che l'ba ingannata il fuo nouello fpofo» 
£ pres'altra conforte, a compiacenza 
Del Re fuo padre, non fapendo come 
Far di quest'onta centra a lui vendetta 9 
Difiirnulando il fuo dolore interno, 
Vha ne la cafa nouamente accolto^ 
Oue hauea di fuamano apparecchiato 
Tiel picchi fen di quella cameretta. 
Che fegretaria fu de le fue noT^ 
Vn ricco,adorno, & odorato letto, 
Qjnui ignuda fi pofe, e jeco ignudo 
Tor fece anco Volinnio , e con le braccia 
Candide piu che nono, e più che neue, 
Stringendo il collo à lui, cìfeffer già fciolto 
Sapea dal giogo, di quel finto, e faifo 
lAammonio tra lor poc'anzi ordito, 

• Sorridendo dìcea, perche fi mefìo 
Cor mio ti veggio ? fei pentito forfè 
Ch'io tifa moglie^ Deh shai t^ima ingombrai 
Da tal penfier, cagion che à me fi celi 
Vaer feren de la tua vifta amata y 
Pifcaccia ogni trauaglio, e fe del padre 

£ 3 T emt 
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Temi Vìray e i minacci, io non mi curo 
D*effem moglie, piu che amante , e [erutt i 
Et confolato àqueflodire alquanto y 
'Rafferenando il vìfo, da le nubi, 

Del trauagliù offofcato, affai me caro 
Le rifpofe, ben mio di ritrouarui 
Tarata in ogni euento di fortuna^ 
£ pi onta al mio voler ; ma chietino il cielo 
In te^imonio , e gli alti Dei celefit 
Che inuiolabile, e pura la mia fede 
Offeruata u'hareiyfe il Re mio padre 
l^n fi opponeua a miei deftri hone^ìi, 

llqual del Re d'ditene noi ch'io prenda 
Vna figlia per moglie, ma quantunque 
Fosfi aftretto à pigliarla, yoflro fempre 
Saro col cor , con l'alma , e con lo fpirto • 

Toi ragionando adormentofti in braccio 
De l'affannata Donna y che dal letto 
Sola doppoi leuata, e chetamente 
Trefo yn laccio y e vn coltello y ambe le mani 

^ Del giouane legò , legagli i piedi j 
£ do facendo hehbe fi amico il fonno 
Ch'ei mai non fi defiò y fin ch'ella involto^ 
Da quel, ch'era di pria, tutta diuerfa, 

D^ira auampandp rifuegliolio, e dffe , 

Ecco i doni maluaggio, ecco gli honori 
Che t'apparecchia la tua prima fpofa 
’p poi che da quei nodi [acrile fanti 



Co. 

Mef. 

Co. 
Mef. 

Co. 

r Jt RT 0 SI 
che ante douean legarti eternamente 
Si preflo fei difciolto, altri legami 
T'ho preparati, e quejìo ferro infieme 
Ter troncarti la lingua, come quella . 

Che fu prima a tradirmi^ hoggi che tanta] 
Eloquente moflrofii ( ancor che male , 

Facci a lodarla ) in perfuadermi ch'io 
Douesfi arditamente ejferti moglie, 
Fra Afrodite a queflo ufficio fola 
Senga aita d'ale un ? tu che faceui i 
Haueami impofio, che per cafo alcuno 
T^on douefsi far motto , e yn altro ferua 
Le daua aiuto ,ricufand'io fempre 
D'effer minifiro di fi acerba morte. 
Oli recife la lingua imantinente ? 

F’olea chieder mercede , & efcu far fi 
Jl giouanetto » tutta via chiamando 
}l nomedi Afroditey ella ad un tratto 
Con la parola gli tagliò la lingua, 

Che tronca da le fauci, e fanguinofa 
Moiier uedeafi y etorcerfiqual coda 
Di ferpe, incifiiye negli eftremi accenti 
Con rauca voce Afro^ fuonaua, e dite. 
Ma più Dite afcoltò l'ultimo fuono 
Che non fece la Donna, e preparagli 
Fra gli amorofi fpirti un loco eccelfo 

Lo fciolfe fatto queHo ^ Mef ahi che Icparui 
Troppo lieue fupplich. fchsrgp y e gioco 
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Tuòripfitarfì quanto vdito hauete 
Tar agonato a quel c'ho da narrarmi 
Soggiunfe ella dopoiy perche la delira 
Ciungefli, con la mia per ingannarmi. 
La iniqua man troncarti de la [rande. 
Col giufto colpo di yendetta io yoglio , 
Cofi poteffe mille Tolte il giorno 
Hinafcerti nel braccio, acciò che mille 
Volte il di latroncafiiy onde piu fatio 
Mefiaffe il mio defir foQofo, e giuflo , 
In quello dir col ferro, che del [angue 
Tinto era già de la troncata lingua 
La reai man perco/fe , che ad rn colpo 
Spiccò dal tronco di quel braccio, c’hoggi 
I [ancbi a lei [i dolcemente flrinfe y 
Indi auentosft col coltello a gli occhi 
Del tormentato amante, e diljeyqueHi 

,De la fronte io douea fuellerti mangi, 
Toiche [ut la cagion che mal mio grado 
Di me t'inamoralli , mà (limando 
che racciecartiyfia più dura pena 
De l'altre c*bai[offerte, riferbarla 
Ho voluto nel fine,hor dunque prona 
Qjianto importi a macchiar la caflitade 
DTonefìa Donna , e s'egli è 'ver che Jimore 
Speffo ne gli occhi alberghi de gli Amanti, 
Ò^ueflo Tiranno offenderò pur anco, 
Tiel priuartide ilumi)c infiemeinfieme 

Farà ! 
I 
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F4r6 vendetta cantra à duo nemici 

De la m ìa pace ^ e d'ogni mìo ripofo^^ 

Così parlandoi fuelfeambe le luci 

Jil mijero Tolinnioyche dal core 

Sofpir mandaua^in ucce di partile» 

C'haurian la Crudeltà fatta pietofa • 

Et io che flauo immobile in un canto 

Tìà lagrime verfai, ch'egli da gli occhi 

Tipn jìillo [angue ; e per pietà m'afcoft 

TSfel feno il capo, e qua piangendo venni 

Ter non veder di quel Signoria morte» 

Et bora in altra parte il piè riuolgo» 

IL torre ad vna Vergine l'honore 

Con lufinghe^ e con frode 

E còsi grau'errore 

Che [cancellar fi deue con la morte] 

Ter CIO degna di lode» 

Tià che di hiafmo è quefla inuitta Donna ] 

Ma la [piotata forte 

Mala fuentura de s'incauto Amante 

Intenerir potrebbe una colonna 

Di marmale di Diamante^ 

E da l’occhio, e dal fen di Tolìfemo 

Trar lagrime efofpiri» , 

Ahi che dolore efìremo 

Sentirà il mifer padre, che del figlio 

Orb$ 
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Orbo fia preflo al cieco figlio yguale^ 
n/ì quanti y e quai martiri 
Ter troppo amar foggiace 
Il giouane innocente. 
So ben che la fua mente 
"Era di mantenere ad Afrodite 
La data fede, & effercì leale. 
Se la for^ el configlio 
Del Re fuo padre duro,e pertinace 
^l giouane impedite 

baueffe le honefie e giufte yoglie 
Col darle un*altra moglie , 
Li a ben tu Donna al fejfo feminile 
^cqmfti lode,e pregio, 
Ben bai dimofìro un Core, 
Che auanx^ di valore 
Ogni b^oico valor, non che virile 
Taccia, chi l'incofiani^ 
£ la viltà dice albergar in noi 
Da quello fatto egregio 
Di man di Donna vfctto 
Ben comprender fi può,chelacollan'^ 
B che l'ardir s'annida 

i noftri cori, e voi 
Sorelle mie meco n'andate altere. 
Con tutto il noflroSeJjo almo, e gradito^ 
Sol mi difptace che la gloria noflra 
Dermi da cagton tanto infelice. 
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E da mano homicida, 

i^a tu Signor de le fuperne sfere 

De laclemen’ga tua fegno dimoflra 

E d egni mal troncando la radice 

Eac'habbin quiui fine 

l^e morti, ipianti^ i dannile le roir 

I 
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MESSO E CORO. 

Meffb Vgga di queflo loco la beni^ 
ina 

Madre à' JLmor^ co i pargo 
letti figli 

E con le Gratiefugga Tri^ 
malleva 

iìenga mai più cornar ci ^afionda il giorno 
L'vfata lucere qui la notte fparga 
Tenebre eternedifpauento piene 9 
Stiaùi continuamente il crudo Verno 
JE y'albeyghin l'Mrpiefie E urie ^e quanti 
Molivi bau bnircanCiO le tumide felue 
Corran velenó ijìnmi e come fatti 
Son gli occhi miei duo lagrimofiriuti 
Così diuenga tutto il corpo vn fonte 
Che [otterrà fuggendo in altra parte 
Trefio mi tolga àfi inhumanpaefe; 
£ voi Donne mie care allor che in fonte 
Sarò cangiato, a me fiate cortefi 
De le lagrime vofireiacciò crefcendo 

Le 
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Le torbìà'acque mie dei piangervollro 
Con pià veloce piè di qui mi inuoU , 
Tanto hahbiam tagrimato,c’hoggi mai 
Tlon et reHa d flillar per gli occhi humore 
S'è veì'yche meno, e più deggiam doler fi 
Ojiand'è maggior y quand'è minor .il male. 
Quel pianto, che fin hor per gli altri cafì 
V'è da gli occhi piouto, riputate 
Che flato fia rugiada à mego ^ prile, \ 
Hor preparate di verfare un Tl^embo 
Qual fiiol cader ne l'Alpi al maggior uerno* 
Che infortunio è fucceffoche pareggi 

Quel c'boggi intefo hahbiam i narralo a noi^ 
Credo che voi fappiate che al Ks noflro 
Orifile ha [coperto, la Regina 
adultera, e Tirintio parimente, 
E che duo Configlier fi affaticaro 
Molto col dir , di porre al Re nel core 
Di abbandonar il regno, e dar fua moglie 
Mi Vrencipe Tirintio. Licofronte 
Venne turbato fuor di modo in vifla 
Dentro il palarlo, e fatti a fe chiamare 
Mì:ete,e'l figlio, hauendo m manto jeettra. 

. £ la corona in tefla ,fi rinchiufe 
Con loro in vn gran Tempio,che l'antico 
Cinara fabricò, doue nel meT^o 
Sorge vnMltar lucente, e [opra a queft» 
|)/ Venera la imago e d'Himcneo 
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bi pure Argento ;innumerabil lumi 
àrdendo intorno al uenerandò loco 
Difcacciauan le tenebreyche quiui 
Han fempre albergo indifferente a quellà 
De le Cimerie grotte^ il Re fi pofe 
Jngenocchiato auanti al fimolacro 
De l'alma Dea di Cipro^e de l'autore 
Del matrimonio, e mentre hauea le labrd 
Tacite, e mute, dir parea tacendo 
Col Cor parole riuerenti^e pie^ 
Indi leuofii in piede, & ad ^rete 
Riuoltoye d'a Tirintioych’eran colmi 
D"horrore,e merauìglia ^ co fi dijfe, 
Qjianta molefiìa fenta a tutte l'hore 
Chi gouerna yno fiato j ce'l dimosìra 
Di quel Re la pittura, à cui Ha [opra 
il capo yna tagliente, e acuta fpada 
^ppefa a dehot fil, che ognor minaccia 
Roina,e mori6,10 da quel di, che il manto 
Regdl mi pofi , yn'hora mai tranquilla 
7^on ho prouata,e fur quei giorni rari 
che il lor Sole ofcurato da infinite 
^ubi d'atripenfier, non babbi yiflo. 
Si che Tirintio mio depor yolendo 
^lomai fi grane incarco,ate commetto 
Del regno mio la cura, e da qui inanti 

mi chiami piu Re,yoglio col regno 
Darti mia moglie ancor ^ che a te conuienft 
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yie piu che a me y per quefto ad Himeneo 
E à Citherea tacitamente > ho fparfe 
*Preghiereye voti, ecco che a me tolgo 
La corona del capo, el tuo ne cingo 
Stringi con yna man quefi'aureo fcettro^ 
E con laltra la deflra a la Keginày 
E fpofo a la matrigna y e Ae diuentUm 

Co. Fu ripugnante a queflo alcun di loro, 
O le offerte accettaro allegramente} 

Mef. ’ Vàite pure^ il gioitane con lunghe 
Tarale al genitor gratie rende a 
‘Ricufando ifuoi àoniyflaua%Areie 
Sen%atrar fiato attonita y e confufa. 
Ma tanto feppe licodonte dirgli 
Che confentir gli fece alle fue voglie, 
Toi dalaltar togliendo vnvafo d'oro 
Tien di fpumante Vin, chiamaua Bacco 
Dator de l^aUegrexpc^, e quello al figlio 
TorgendOi diffe, figlio accio fi laui 
Ogni memoria de le prime noTgge» 
E d'effe oblio s'induca ne la mente 
jy^rete, e tua, heuete l'uno e l'altro 
Di quefl’almo liquor, che già moli'anni 
Co fi facean gli anteceffori nofiri 
Tlyireal matrimoni^ vguali a queflo, 

Beìito i noni fpofi arditamente 
Tutto il liquore, il Re crudel che dato 
tìauea poc'anzi la Corona.al figlio 
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Con crudo [guardo rimirogli» e dtffe 
Godete Amanti difoneHul frutto 
De l'opreyofire inìque jgodtilregntf 
Mio jucceffor.faranno ivofiri amori 
Tofto interrotti, e Morte a tedimanol 
Torrà lo fcettro in hreue [patio d*hora, 
Dogliomi ( e fallo il Ctel ) che il voflro incefio 
Sia flato a me fi longamente occulto, 
Chor non fareftejcome feto, m rita 
Ma ben prefìo haurà fine il viuer uoHra 
Col mio dìfnore , quel liquor Chauete 
Beuto al mio cojpetto, è un fier veleno 
Che,nonfia molto,condurraui a morte 

Col O immenfa & inaudita crudeltade 
Che fe Tirintio ì tacque, o pur ri[po[e^ 

Mef Sen%a parlar flette a mirar alquanto 
Tirintio la [ua fpofa, a cui dagli occhi 
Lagrime vjciano, che [embrauan perle, 
E più di lei, che di [e Hejfo hauendo 
Tietd, verfiando anchi*egii amaro pianto, 
E trahendo dal cor fofpir di foco , 
Tadre ( dicea ) benché chiamarti padre 
'Più non dourti, la ulta tu m*hai data 
E puoi tormèla ancor y ma ben mi dolgo 
Che nome acquifiarai per lamia morte 
Del più crndelyche mai viueffe al mondo, 
Tfon éauónd’io ,ne ^rete error commeffo 
Ter cui morir dobbiamo >* almen da quefio 

i ' iio^ro 
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l^oflro morir ti fuccede^e alcuna 
Felicità, cìfio morirei contento, 
Ma fo che il cielo farà teco in ira 
£ fupplicio n'haurai»fe di mia morte 
Eri pur vagone tHncrefcea lafciarmi 
Tuo fucceffor yfe a te foprauiueuo y 
"Perche non far ch'io fol difacerba 
L'empie tue brame, e non dar morte a quefla 
Donna reai, che non foffefe mai. 
*Jt{on fi commojfe a vdir quefleparole 
Qjiel barbaro fpiotato, (jr inumano > 
Per compapione a lagrimar fur vifìe 
Lelmagin fu l'altaryC'l freddo Argenta 
Dìuenne caldo, e poco men, che tutto 
"Hpn fi rifolfe in pianto, e Licofronte 
Sorrife a quel parlar , direte anch'ella 
Dicea parole fi angofciofcy e mefle 
Che l'infcrnal Carfaro haurian potuto 
Fender pietofo, e ritardargli il legno 
Che non veniffea depredarle l'Mlma.. 
Partisfi al fine l'homicida atrocey 
E rimafer nel tempio aff littiy e foli 
eli auelenati SpofiyCcco che à punto 
Efeono infieme i fi gran doglia fento. 
Che mi fi febianta il cor\y per non yedergli 
nonne io mi parto, rimanete voi, 

Metel 
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\Arete, Tirintio^ e Coro l 

TéAnta è la for'^a del veleno acerba 
Che gli [pini vitali a poco a poco 

Furar mi ferito, e venir meno il core^ 
vita del viuer mio fugace, e hreue 
Toi che non han potuto le tue braccia 
Fluendo effermi letto, almeno in mortt 
Mi feran fcpoltura, io per il jeffo 
Del tuo piu deboi molto y e perdo menQ 
^tto a far refijienxa al crudo tofco 
Chiuderò prima al fempiterno fanno 
1 languid'occhi ; e la dolente bocca 

perpetuo filentioytu fe vini 
gualche momento dopo, com'io penfo » 
J^nti fcordar di quella, acuì fe tant4 
Grada cancella haueffe il fuo defànq 
Che tecofiata invita lungamente 
Foffe a te moglie, più di lei contenta 
Fegina ‘al mondo mai non vifje , o viue^ 
Com'hor Id.pià infelice il Soì[nonvede^ 

Co, Deh potefi'io fcemar de i propri giorni 
^ me meàefma, e àvoi crefcer la vita , 
Credea Donne mie care dinuitarui 

VL nuoue no^%e, ejferui forella 
Molti e moldanni in allegre'z.'Z^ > e rifa, 
Maconuiench'ìov'inuiti al mio fepulcro, 
I fuon feliiuiiele amorofe dan'ì;^ 

Smn 
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Sarati leffequieie pompe funerali. 
Le faci maritali in Flegetonte 
Si accenderanno , e pronuba la Morte 
f ia al matrimonio, & Mufpici le Tarcheì 

Ti, 'Regina àme non\fol diletta fpofa. 
Ma de l'anima mia pià cara parte 
Ringratio la mia (iella, c'ha prefcritto 
Tal fine al viuer mio ,fe da roi lunge 
Morir mi conueniua , e in altro tempo 
Morte non fu giamai pià sfortunata, 
Ma poi che apprejfo a voi per mia uentura 
M'auien ch'io pera,e nel medefmo giorno 
%Anxi ne l'hora ifteffa, pià beato 
Stame del mio non ha la Varca incifo I 
Ma fe ben gioia fento di morire 
Con voi quafi in un punto, nondimeno 
Vorrei di queflo gaudio effer digiuno 
E morir folo, e uoi reflaftein una, 
Et io ,ft come ^Alcelìe di morire 
Ver il marito eleffe,yolontieri 
Ver Voi fola morrei, fe la mia morte 
In uita ui ferbaffé qualche tempo, 
in quefto eHremo paffo, almen mi refla 
Vn fol conforto, che innocente io moro, 

cofa men che honefla è mai fucceffa 
Tra noi ,fe ben quefl'empio, che ci ha morti 
Crede altrimente, e s'io t'amai ,fu fempre 
indicala mia fiammata non amarti 

l 
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Bìfognaida ch'io fcfjì un fnjjo, un tronco I 
Oé!altra cofa inferifitìua, e caffa 
Di cor , di fpirto , di ragion , di [angue, 
E fe de l*amor mio la morte è il frutto},, 
D'haueni amato non perciò mi dolgo y 
.£ come io dico il uer^cofi a ucì piaccia 
Donne y che al mio morir fete prefentt 
De la innocenza mia far piena fede y 
'Sgarrando à chi d!udirla hauefje cura 
La breue hìftoria del mio fato acerbo. 
Forfè il dir yofiro lagrimofo , e meflo y 
Fi duro cafo mio potrà ne i cori 
7 rouar pietà , de Caualieri, e Donne, 
F quante [penderete bore, e momenti 
jn raccontarla y tanti al uiueruofiro 
Crefca anni^e lujìriil cieloahi che mi mane 
La noce, el fato, o padre quando in Creta 
Verrà del mio morir la nona acerba, 
Che core farà il tuo? foche [perani 
Veder qualche tiepote, hor la tua fpeme 
Da le radici fueltd, e la tua fglia 
Ufi for de gli anni [mi cadono infieme » 
,/ipri Tirintio homai de le tue braccia 
Vf'rna. bramata, e la tua fpofa accogli ^ 
Accolga l'aria il fuggitiuo fpirto, 
Luce del del da te mi parto, a Dio 
Vita mortai, uoi rimanete in pace 
Donne mie cc^e ^ mi conmn lafciarui, 

EU 
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E te confort e in altra parte attendò • 

daremo a fosìenerla aiuto y 
Fatene in pace ^Irna reale, adorna 
De coturni, e vertu più che reali. 
Quando fia mai che in altra unifcan tante 
Doti, e gratie le flelle Deh Signore 
Date a ft nohil corpo fepoltura, 
Trima che uada d Licofronte in preda » 

dubitate che noi fiam mai {lanche 
^ dir di lei la integritade, e uoflra , 
Mi rendo certo che le uojìre lingue 
L'epitafio faran d'amhidue noi, 
Toflo di uita farò priuo anch'io , 
£ l'infinita doglia, ch'io riceuo 
Fedendo il mio bel Sol giunto a l'occafo 
Mi condurrà al morir con maggior fretta», 
Che l'acuto velen heuuto dian%i. 
Finirò con quello amato, e dolce pefo 
^el tempio,ond' ambi ufcimmouiui ,e douc 
jo foto entro; ancor uiuo,fe pur uita 

‘ Si può chiamar la mia , moria colei 
Ch'era del uiuer mio cagione, e quiui 
Chiuderò quefto Corpo in uno anello , 
£ feco infieme chiuderommi aneli io, 
Ter fpirar l'ultmaura nel fuo feno. 

Licofronte, Ftlceo, Orifile • IL vaticinio, che narrato m'hai 
Ferace è fiato, hor rimarrà del regno 

£ 3 Tolinnio 
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Tolìnnio herede, in cui le mìe fperan^è 
Tutte ho rìpofle^ei fol [ara fojìegnò 
jL la yecchiex^ mia debole, e fianca. 

Uh Minaccìauan le fibre vn'altra morte ^ 
Ma facrificio fi farà di nono, 
Terche non 'Caggia il minacciante inf luffa 

tié Cofi farai 3 qualche nouella apporta 
La cameriera, forfè haurà veduto 
Gli adulteri morir. Or. Se voti f alte’^d 
promette perdonarmi vn grand'eccejfo, 
Diche fon colpa jfcoprirolle un fatto 
Molto importante 3 à cui foccorrer preHa 
Fa dimefiier. Ke* Siati conceffo quanto 
Mi chiedile fcopri con prefleT^a il fattói 

OVé Signor quand'hoggt u'accufai la moglie 
Brince fio 3 el figlio voflro, ero di fdegnó 
Contra de loroaccefa, amano, & amo 
.Anch'io Tirintio, è Gelofia mi pofe 
Jn bocca le parole, e con la lìngua 
Hagìonai de l'inganno, fu lacetifd 
Bugiarda, é'Jalfa, hor vengo a reuocàrld ^ 
Hauendo ìntefo che à periglio fìanno 
Di morir preflo, io fo che farei degna 
D-afpro cafiigo ; quando il voflro dire^ 
Che m'ha refa ficura, d'ogni colpa 
*Hpn mi [granafje, ritrouate dunque 
Qjialche rimedio, che gli ferbi in vita 

He* Dunque vero non è, c'habbin commeffo 
Sede* 
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ÌCeìeYaggine alcuna, i duo che dian*xi 
Tu m'accufniìi ìome infelice [opra 
Tutti i uiuenti, ah mentitrice iniqua 
Se non era tra lor fuor che ilr^penfiero 
E la carta amorofa , altro fuccejfo 
^Perche non dirlo ? chauerei la ftrada 
Chiufa à fi fatto amor, col fepararglip 
Sen'gadiuider da i lor corpi l*^lme» 
Che non eran però di morte degni 
Ter yn femplice amor, ne di cafligo, 
^hi che non u"è più [campo , in poco d*hord 
Quel velen,chi ne heue^à morte guidag 
Et è fewga rimedio, ahimè che troppo 
Creden7;a diedi à chi douea men darla, 
E a le parole tue dolce mio figlio > 
Che potean difcoprirmiti innocente 
Trcppo incredulo fui, troppo fui fordo, 
Qual padre ,e qual manto è flato al mondi 
Di me più crudo i e tu mia uaga ^Arete 
Ter opra mia fei giunta al duro uarco 
Doue ogni cofa che nel mondo nafte 
^rriuar [mie ^ ma non già con quella 
Violenta, ond'io crudel più che la Morte 
T'uccifi innan'gi il tempo, che la Morte 
Ti hauria conceffo almen più lunga vita > 
O dolce moglie mia, caro mio figlio ,j 
Vorrei chiederui almen pace, e perdono 
Se qualche [enfio in noi rimane ancora, 

jF 4 Condu^ 
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Conducetemi al tempio doue flanno • 

€o^ Signor, tardo andarete y la Regina 
Ci è morta a canto y ragionando fempre 
Che a torto^^ more ,& ci ha pregato affai 
Che de la fua boutade i& innocenT^ 
Fogliam far fede, il che facciamo a voi, 

. Cofi Tirintio n*ha pregato anch*egli, 
jE yerfo il tempio andò , portando in braccio 
La defunta Regina, che pareua 
Da un breue fonno addormentata, e Morte 
Riàea nel fuo bel volto, poco dopo 
Credo fia ufcito il Vrencipe di vita , 

He. Deh perche in me non può la doglia tanto 
Che finifca i miei giorni, o Re del cielo 
'Hpn confentìr che quefla iniqua falma 
Del corpo mio prema a la terra il dorfo, 
La ch'ella s'apra, e nel fuo fen mafeonda^ 
OSu dal Ciel mi tocca ,& io, fi come 
E lo feettro depofi , e la corona 
Qjiando^ ahimè, celebrai le finte no^^e 
Cofi bora voglio abbandonar il regno , 
Toi che la vita abbandonar nonpoffo, 
Ter molto ch'io lo brami, e ì Dei ne preghi» 
Ma voi miei fidi ferui conducete 
Quefia maluagia Donna al manigoldo, 
Che tolerar non pojfo di rederla. 

\4frodite, 
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l^frodite, Lkofronte, ^Iceo • 

>^fr, T L de fio d'honorar quelle fuhlimi 
A de i figli uoflri, con quei doni^ 

Che induflna feminil può confacrarui. 
M'ha fatto arditamente a la prefen^ga 
Vofira reale comparir qui fola, 
One m'allegro eh'anco fi a mio padrei 
Terch*egli goderà che la [uà figlia 
Habhi fatt’opra fi honorata, e degna i 

Re, Benché il maggior tran aglio 3 che giamai 
Mi occupale la mentefhor mela ingombri , 
Io fon per accettar con lieta fronte 
Quel, che da la tua man rerammi offerto ^ 

%Afr, Trima ch'io feopra il dono, una fol gratin 
La uofira Maeftade y e da mio padre 
Interceder vorrei, che per qualunque 
Cofa ch'io facci 3 0 dica, impedimento 
'Ifon mi fia dato, e ni fo certi, ch'io 
Isl^on farò cofa alcuna a danno voflro > 

Re. Renditi certa pur3 che in queflo regno 
'Hpn farà alcun che con parole ardifea» 
'Jsfon che co i fatti di recarti ojfefa ♦ 

ML Et io per quanto vaglio ti prometto 
Figliola mia non molefiarti punto, 
Se non fapefle quanto à faggio, Donna 

Che preg;^ thonor Juo ^rmcrefea, e^ dolga 

Che 
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thè le fta tolto, cercarei con molte 
Cagioni, efempi y& argomenti dami 
Di do noticia, ma tacendo laltre 

miche Donneyche perduto hauendo 
La Cafììtà per fox'^yOper inganno y 
Lafciardelor con qualche illuììre gefló 
Conteg^a memorabile nel mondo y 
Di me fola dirouiy c'hoggi a punto 
Ter mia fciagura in quefla flrada io uenni 
Fuor de la cafa a ccompagnando il padre, 
Che andana al tempio ,6 lui partito igiunfà 
Vn nobil caualier yche con parole 
àrdenti, fi jcoperfe inamorato 
Di me fi fattamente y che più tojìó 
Bramaua di morir, che di me priuo 
Ueflar in uita; o falfo , ouer che foffe 
jl fuo parlare; io che non fui produttd 
Da i Serpi Cafpi yO da le dure Selci 
De i monti Acrocerauni y a l'offerirft 
Clfei fed'effermi fpofo yio non difdipi$ 
Sperando hauer dal padre facilmente 
Di quefla mia licenza ancor perdono ì 
Co fi ne\ le mie cafe lo introdufiiy 
Ouehautoda me quel do ei bramàua^ 
Tartifii incontinente, & io rimafi 
Comentay e lieta di fi egregio fpofo, 
Ma fur mie contenteT^e uane, e breui I 
Terche india un bora wtefi,che(uo padre 
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Vhà maritato ad altra Donna ^ ond!egli 
Ugn potendo difdir j lafciatam'haué 
Di caflità fpogliata, e d'honor priua. 
Talché ojod pena di mirami in faccia» 
E mentre io parlo, la vergogna fparge 
Vn tal rojfor nel campo de la fronte 
Ch'io tutta auampo, ne di flarui inan^i 
Jlrdir harei y quando non [offe il [aldo 
Tenfier, c'ho fatto di punir me fìejja, 
£l mio error emendar, ma pria ciiio mora 
Vo palefarui il tràditor y che tolto 
M'ha l'honeftade y e farlo al mondo efempio 
jbe i perfidi, maluagi, inuolatori 
De Valtrui pudicitia . à te mi uolgo 
£e Licofronte,e non penfar ch'io tema 
La tuaprefen'ga y 0 che da té la morte 
Mi fi dia y eh'altra man y che la mia deflra 
T^pn voglio che m'uccida, eccoti il capo 
Di Tolinnio tuo figlio, queflo è flato 
Jl disk al y che ogni mio ben mi tolfe, 
Ouefii quei doni fon, c'ho preparati 
JL le fue nox^eyC queflo ignudo ferro 
Che vedi nel bacii y fu thomicida 
Del tuo mal nato feme ^ ecco la mano 
Che mi diede la fé, che poi mi ruppe ^ 
Goditi quefli doni y e fe qual deue 
Èffer un He, fei gtuflo ,\difpiacerti 
2^0» dee queflo fpettacolo ffapendo 

Che 
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thcd'un misfatto'tal, morte èia penai 
^uefto però non dico, accio pleiade 
In te ritroui, ch'io pietà non cerco » 
Kie vita bramo. tempo è homai ch'io parli 
Con voi mio genitor, e da roi prenda 
Gli eftremi bafi, e l'ultima licen'ga, 
Toi che il termine è giunto cìfio mi parta 
Ter non mai pià tornar ; non mi negate 
Gli abbracciamenti voflri, e fe impudico 
E il corpo mio, la meglior parte è cafta 
Laqual dal fuo corrotto, e impuro albergo 
f^okhor difctorft, quafihauendo à fchifo 
Di foggiornarci ^e [eie fia concefjo 
Verrà tallhora a confolaruì yfciolta 
Dal mortai velo, in tanto [apportate 
Con generofo cor quejìa partenga, 
Tle rmcrefcer ui deue ch'io vi lafci 
Tfe la mia verde età, che in quefta ulta 
Tlon è fermeg^a ,e ^ fi può dir, che quello 
Che più ci vili e, è viffs vn giorno foto, 
La vita humana èvna continua notte ^ 
Et è la Morte vn lucido 0rigante 
Che ne rimena vn rifplendente giorno ^ 
E benché io ver fi lagrime partendo, 
Ter teneregjta, e per cagion del [angue, 
Tiù mi ridono i lumi de la mente, 
Ch^i non mi piangon quelli de la fronte, 
M^'pcr non pianger più chiudo la vena 
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,Al lagrima^, quella del fangt4€aprendo. 
Forfè al cadauer mwfaran corteft 
Gh occhi Toliri di piantolo al cener mio 
La vofira bocca d'm fofp'iro almeno , 

La mtfera col ferro fi trafigge 
il cafio petto, 0 inmttOi e generofo 
Cor, che dentro ci alberga , ahiquaiito fangne 
Ver fa quella ferita, ma piu filile 
Sparge di laude e gloria, che di fangue. 
Toich'e caduta la faconda fpeme 
C'haueane f altro figlio, ah che più tardo • 
In quefi"amara > e cieca vita anch'io ? 
Deh vieni 0 Dea de linfernal foggiar no 
JL fuellermi quel crin, che mi tien vino, 
*Lgon vedi la mia chioma da la mano ''^ 

' Del Tempo tutta bomai fatta d'argento. 
Che finuita à fcemarne il vital crine, 
c/f quanti fuetto l'hai, ch'era ancor nero 
Che a pik matura età ferbar doueui. 
Tu forfè credi che a lafciarmì in uitct 
La giudichi pleiade ecortefia, 
Dou'io la tengo crudeltà infinita, 
E tu maluagia e difpietata Morte 
Ben ueggoche a imeglior fempre Tappigli, 

^Toi che nlhai tolti i figli miei diletti, 
F me vino anco ferbi,che il peggiore 
Son, che nel mondofìa, dourefli hauendo 
Di Donna il nome al peggio dar di piglio. 
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Chequeflà de le Donne è pur codume, 
jpeh vibra Parco tuo, [piega la falce 
vèr me infelice, e quefìe membra atterra^ 
E fe è uer che tu tenga aperta à tutti 
La porta tua, perche a me fol la chiudi f 

' Ma folle io fpargo le querele al vento 
E non ni accorgo chai P orecchie [orde. 
Mi tuo difpetto trouaro la via 
P'ufcir d'impaccio , hor voglio ne le felue 
Mudar più fpauentofe, e più ripoliCt, 
Et iui dimorar tanto che venga 
Moffa di me à pietade alcuna Fera 
che co i denti mi sbrani, o con gli artigli 
E fta il fuo corpo al Corpo mio fepolcro 
Et io feguir lo voglio per dijìorlo, 
Da penfier fi inhumano, Donne mìe 
Vi racomando il corpo di mia figlia 

CORO. 
s ' ■ 

queHo verde campo 
De la vita mortai yfono i piaceri 

Caduchi fior, ma fon tra l'herbe afcofe 
Sìjual Serpi velenofe 
Le doglie, e i dtfpiaceri, 
E a guifa d'Hidra i Capi loro in noi 
Crefcono ognor, tal che non troua [campo. 
Da fi fiero veleno, ponfiglio 

Dunque 



4^ r 1 ^ T 0 
J)unque indxamo il cìglio 
( Voi che qua già diletto alcun non dura ) 
^ quella eterna Curxy 
0'ella ne accolga cittadini fuoi» 

Jl fine della Tragedia^ 

Sopra il Quadro di Orlando Fiacco 
tratto da Radaci d^jy'rbino^ 

Dai Quadro tuo^dimerauiglie eterne 
Famof 0 ogetto, o gran Vittor d'Orbino^ 

Traffie Orlando yn'efempio fi diuino , 
Che quel, da queflo; occhio mortai non [cerner 

Qjiiui il figliol di Dio fra le materne 
Braccia, par che rifpiri ^e a lui vicino 
Ciouanni fimilmente fanciullino, 
Man,che auan^ le antiche, e le moderney 

Serbano i BUVILM^CQFI fra le molte 
Reliquie prifche il fuo, non meno in pregio 
Di quel,che fraH C^l^pSSI il tuo rifpknda 

7alch'io] uo dir (fe fMlme da noifciolte 
Han di tornar nel Mondo]; priuilegio ) 
fhe in lui lo Spirto tuo taWhor difcenda * 



lìi, w
 

^ w
 

Errori fcorft nella Stampa. 
cari 8. b rerft i8. c'han, leggi s'han, 
car. 13. b ver fi 4. intende darne, 

leggi intenderneda 
car. 19. b verfi 5. l'inganna leggi s'ingana 
car, 49. b yerft i8, mai, leggi Ma, 






